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Introduzione 
Ciò di cui tratteremo in questa tesi riguarda le metodologie e i prerequisiti per 

la valutazione e selezione (semi)automatica dei documenti d’archivio in funzione della 

definizione dei tempi di conservazione. Il semiautomatismo vuole indicare la 

necessarietà – a nostro avviso – del perdurare dell’intervento umano in fase di 

decisone definitiva, specie nel caso in cui si tratti della proposta di scarto definitivo 

degli atti anche se tale evenienza perde gran parte della sua criticità con il diminuire 

dei costi dello stoccaggio. In particolare la nostra attenzione sarà concentrata 

esclusivamente sui documenti digitali o digitalizzati a condizione che prevedano, in 

qualche forma, degli elementi descrittivi indicizzabili. Lo stato di avanzamento della 

ricerca non arriva fino alla compiuta definizione del prototipo software ma si ferma 

alla individuazione – oltre che dello stato dell’arte – di una mappa concettuale degli 

attributi dei documenti da selezionare applicati ad un caso di studio in modo da 

costituire, così, quella indispensabile fase di analisi che permetterà, poi, di 

implementare le regole per l’ addestramento dei sistemi. L’aggettivo semiautomatico, 

quindi, sta a significare che ai fini della selezione e valutazione dei documenti da 

scartare la metodologia qui proposta sfrutterà tanto tecniche statistiche quanto 

approcci linguistico computazionali il cui uso combinato richiede, comunque, 

l’intervento umano. Esso è fondamentale solo nella prima fase di addestramento e 

apprendimento dei modelli documentali delle tipologie scartare; successivamente, una 

volta addestrato, il sistema richiederà l’ausilio dell’esperto solo nei casi dubbi e/o per 

correggere le code di errore naturalmente prodotte1

1. se è possibile, attraverso la definizione di modelli documentali, definire le specifiche 

di un sistema in grado di determinare, in maniera affidabile e grazie 

all’implementazione di uno o più algoritmi statistici costruiti basandosi 

.  In pratica abbiamo cercato di 

verificare la fattibilità di due ipotesi di lavoro:  

                                                 
1 Sebbene in prima battuta ciò possa apparire ad alcuni come un depotenziamento dell funzioni proprie 
dell’archivista di fatto non è così, anzi in un sistema così fatto l’archivista o record manager è tenuto a 
monitorare costantemente il ciclo di vita del documento e ad intervenire ogni qualvolta intervengono 
modifiche nella struttura funzionale dell’ente. Senza contare il fatto che sarà lui a dover stabilire in 
ultima analisi la validità delle scelte e delle eventuali code di errore generate automaticamente dal 
sistema. 
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sull’osservazione empirica delle caratteristiche proprie dei documenti di un archivio, la 

probabilità che un documento possa essere scartato o meno;  

2. se, alla luce delle nuove tecnologie che, di fatto, fortemente riducono o annullano il 

problema relativo alla pianificazione ed occupazione degli spazi degli archivi, è ancora 

attuale e necessario operare lo scarto archivistico dei documenti digitali nativi, e non 

sia invece il caso di cominciare a prendere in considerazione una visualizzazione 

selettiva degli stessi mediante tecniche di Information Retrieval e Information 

Extraction oggi comunemente adottate nei più comuni motori di ricerca.  

In generale partiamo dal presupposto che le caratteristiche concettuali di un 

documento, si riferiscono al contenuto, ovvero all’informazione memorizzata più o 

meno strutturata2

                                                 
2 Documento ed informazione non devono erroneamente essere considerati concetti sinonimi, poiché 
quest’ultima rappresenta il contenuto del primo, e rispetto ad esso è indipendente da un qualsiasi 
supporto di registrazione. L’insieme dei due, supporto e informazione, costituisce – appunto – il 
documento. L’informazione, a sua volta, è costituita da dati, o elementi “grezzi”, ovvero da simboli 
attraverso i quali rappresentiamo la realtà. I dati sono definibili come unità primarie grezze, che da soli, 
non hanno la potenzialità di ridurre il nostro stato d’incertezza. Solo grazie ad un processo di 
elaborazione questi vengono messi in relazione con altri elementi andando a costituire un momento di 
diminuzione dello stato di incertezza. Questa informazione - concretizzata attraverso più segni linguistici 
o grafici, è l’ovvio frutto di un processo di rappresentazione la cui potenzialità è racchiusa nella sua 
capacità di riprodurre, dell’oggetto di nostro interesse, solo quelle caratteristiche che soddisfano la 
motivazione per le quale la rappresentazione è stata creata. Il supporto fisico è, quindi, solo il materiale - 
necessario ma non influente - mediante il quale l’informazione documentale diventa intelligibile e 
decodificabile.  

 e che la diversità contenutistica è associata sia a specifiche 

caratteristiche formali che ad elementi specifici fungibili da “separatori”. Dalla minore 

o maggiore formalizzazione dell’informazione dipende anche la successiva modalità di 

trattamento ed il grado di recupero della stessa. Tanto maggiore è la strutturazione e 

formalizzazione del modello documentale tanto più semplice e puntuale sarà il 

recupero con gli strumenti attualmente a disposizione nati, essenzialmente, per trattare 

dati formalizzati in modelli definiti.  Tutto ciò lo diciamo, e non è banale ripeterlo, 

sempre e comunque tenendo in considerazione il fatto che in ambito archivistico la 

decisione sulla distruzione/eliminazione dei documenti o viceversa la loro 

conservazione permanente implica un giudizio circa la rilevanza o meno ai fini della 

ricerca storica dei documenti stessi sempre ricordandosi “del fatto – afferma Paola 
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Carucci - che i documenti che mandiamo al macero hanno comunque qualche 

rilevanza storica3

L’archivistica, di fatto, è la scienza che si occupa della corretta gestione e 

conservazione dei documenti e che, all’interno di questo più generale ambito, mette in 

essere una serie di azioni volte alla descrizione, selezione e conservazione dei 

documenti sia per fini giuridici e amministrativi che storici e culturali. In questo 

contesto, secondo più di un autore, lo scarto era comunque un insulto alla compiuta 

unicità del complesso documentale che veniva, comunque, necessitato da problemi 

squisitamente contingenti non disgiunti da una migliore gestione connessa alla 

diminuizione dei volumi. In un universo cartaceo la natura e la definizione 

dell’archivio sono nette e definite. Esso è – dirà Eugenio Casanova - «la raccolta 

ordinata degli atti di un ente o individuo costituitasi durante lo svolgimento della sua 

attività e conservata per il conseguimento degli scopi politici, giuridici, culturali di 

quell’ente o individuo»

».  

4. Questa definizione, rigidamente basata sulla tipologia e finalità 

del materiale conservato, che distingue l’archivio da tutti gli altri istituti culturali di 

conservazione, tende a sfumarsi nel momento in cui in virtù delle evoluzioni 

tecnologiche e della normativa, in particolare italiana,5

                                                 
3 Paola CARUCCI - Maria GUERCIO, Manuale di archivistica, Roma, Carocci, 2008, p. 227.  

 viene meno la necessaria 

materialità e fisicità del supporto scrittorio dando anche origine ad una tipologia 

documentale di difficile collocazione negli schemi tradizionali della disciplina 

archivistica. In particolare, questa situazione – della quale oggi viviamo l’epilogo - ha 

4 Eugenio CASANOVA, Archivistica, Siena, 1928.  
5 Già dal 1990, con l’introduzione nell’ordinamento italiano della legge 7 agosto 1990, n. 241, Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi, si 
stabilisce che il documento informatico ha la stessa valenza giuridica del documento cartaceo, l’art. 22 c. 
2 recita : «È considerato documento amministrativo ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, 
elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni, formati dalle pubbliche 
amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell'attività amministrativa». Col Decreto Legislativo 12 
febbraio 1993, n. 39 (Gazz. Uff., 20 febbraio, n. 42), Norme in materia di sistemi informativi 
automatizzati delle amministrazioni pubbliche, si stabilisce inoltre, Art. 3. 1. che “gli atti amministrativi 
adottati da tutte le pubbliche amministrazioni sono di norma predisposti tramite i sistemi informativi 
automatizzati. 2. Nell'ambito delle pubbliche amministrazioni l'immissione, la riproduzione su 
qualunque supporto e la trasmissione di dati, informazioni e documenti mediante sistemi informatici o 
telematici, nonchè l'emanazione di atti amministrativi attraverso i medesimi sistemi, devono essere 
accompagnate dall'indicazione della fonte e del responsabile dell'immissione, riproduzione, trasmissione 
o emanazione. Se per la validità di tali operazioni e degli atti emessi sia prevista l'apposizione di firma 
autografa, la stessa è sostituita dall'indicazione a stampa, sul documento prodotto dal sistema 
automatizzato, del nominativo del soggetto responsabile.  
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avuto avvio nell’ultimo decennio del XX secolo. Se dobbiamo stabilire una data, più 

convenzionale che operativa, per avviare la nostra indagine questa è, certamente, il 

1990.  Fino all’emanazione della legge 7 agosto 1990 n. 241, in Italia, il documento per 

essere valido dal punto di vista amministrativo deve essere scritto su un unico supporto 

scrittorio: la carta e, conseguentemente unico fino a quella data è il supporto scrittorio 

dei documenti da scartare. Da un punto di vista strettamente giuridico l’art.22 della 

citata legge norma la facoltà per le P.A. di utilizzare diversi supporti di scrittura e 

memorizzazione degli atti amministrativi anche se si dovrà aspettare ancora qualche 

anno per la  piena validità giuridica del documento informatico in conseguenza del 

quale prende anche corpo e sostanza il concetto di dematerializzazione, neologismo 

indicante la transizione dal supporto cartaceo a quello informatico non 

necessariamente come passaggio in sequenza ma bensì come nuova concettualità di 

approccio alla formazione dell’oggetto documento. Il termine “documento 

informatico” come spesso accade nella nostra lingua, è intrinsecamente polisemico, ed 

indica sia i documenti ottenuti a valle del processo di de materializzazione più 

correttamente definibili come digitalizzati sia quelli digitali nativi. La precisazione non 

è irrilevante giacchè diversi sono i riferimenti normativi e, conseguentemente diverse 

sono le problematiche legate alla selezione. Ovviamente il processo di de 

materializzazione o di generazione di documenti digitali è ampiamente sovrapposto a 

quello, contemporaneo e preponderante, di generazione dei documenti cartacei per 

cui le varie tipologie documentali sono compresenti nel quotidiano lavoro degli 

archivisti i quali, ad oor del vero, stanno solo ora avvertendo la rilevanza del problema 

giacchè, fin’ora, l’attività preponderante è stata quella della digitalizzazione che è stata 

vissuta come una sorta di fotocopiatura digitale di atti i cui originali continuavano ad 

esistere su supporto ben più tangibile e tradizionale. Una ulteriore problematica, di 

non poco rilievo, scaturisce dal fatto che nell’ordinamento giuridico italiano un 

archivio, e quindi i suoi documenti,  è un bene culturale e come tale è soggetto a tutela 

da parte dello Stato anche in quanto parte del suo patrimonio demaniale6

                                                 
6 L’esplicita qualificazione degli archivi come bene culturale venne introdotta dalla Convenzione 
dell’Aja, del maggio de 1954, che, all’articolo 1, definisce l’archivio - appunto - un bene culturale. Ciò è 
stato confermato e ribadito in tutta la specifica legislazione successiva fino al vigente Codice dei Beni 

. Tale 
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caratteristica pertanto ci impone specifiche cautele circa la sorte finale dei documenti e 

ci rafforza nella nostra scelta progettuale di ipotizzare realizzazioni semi-automatiche o, 

di supporto decisionale, la cui efficacia e affidabilità va accuratamente testata in 

simulazioni non distruttive. La prevalente composizione attuale degli archivi delle P.A. 

– peraltro già citata – nella quale a fronte di grandi volumi cartacei troviamo modeste 

parti digitalizzate e non sempre indicizzare e numeri percentualmente poco significativi 

di documenti digitali nativi rende le nostre ipotesi di prospettiva ma ha anche il 

vantaggio di dare loro il necessario tempo di sedimentazione e sperimentazione.  Molti 

sono i progetti avviati, in tal senso, ma poche e modeste le realizzazioni pratiche 

mentre,  per contro molti sforzi e studi si stanno sviluppando in ambito descrittivo.  

                                                                                                                                          
Culturali e del Paesaggio, D.lgs. 22 gennaio 2004 n. 42, il quale ribadisce –all’art. 10 -  che « gli archivi e 
i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonche' di ogni altro 
ente ed istituto pubblico “. 
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Struttura della Tesi 
Consapevole della delicatezza dell’operazione e delle controversie metodologie 

relative alle operazioni di scarto, in generale, ed alle operazioni di scarto effettuata 

sfruttando metodi statistici e probabilistici7

In conclusione della prima parte si presenta The manual on appraisa del quale, 

sebbene ancora non ne esista una versione definitiva, è possibile consultare una bozza 

di lavoro a cura del Group on appraisal risalente al 2005 e consultabile sul sito ufficiale 

del Consiglio Internazionale degli archivisti (ICA) – International Council on Archives 

– al seguente url: www.ica.org. L’intento dell’ICA è quello di fornire uno strumento 

capace di presentare principi e metodologie operative, ad uso e consumo di tutti i 

paesi membri aderenti al progetto, inerenti lo scarto dei documenti d’archivio 

indipendentemente dal supporto sul quale l’informazione documentale è registrata al 

fine di rendere il più possibile standardizzata la prassi operativa di tutti coloro i quali, 

archivisti e records manager in testa, si trovino a dover affrontare operazioni di 

valutazione e selezione di documenti d’archivio da destinare all’eliminazione e/o al 

, in particolare, non è inutile effettuare una 

breve rassegna della teoria e delle metodologie dello scarto archivistico nel contesto 

italiano per poi passare ad analizzare la situazione europea. Ciò nella consapevolezza 

che la definizione di modelli di automazione non può prescindere dalla preventiva 

valutazione dell’efficacia della procedura. In particolare mi soffermerò sulle operazioni 

di scarto effettuate seguendo principi di valutazione quantitativi ovvero statistici dei 

documenti da destinare alla conservazione permanente oppure al macero. A tal 

proposito discuterò dell’opportunità di adottare algoritmi statistici sviluppati in seguito 

all’osservazione ed analisi empirica delle caratteristiche intrinseche ed estrinseche dei 

documenti da proporre per lo scarto nonché lo sviluppo di modelli documentali di 

selezione dei documenti da scartare.  In pratica, le teorie e buone pratiche relative alle 

operazioni di scarto si discutono nella prima parte e ivi si trattano tanto le disposizioni 

normative italiane quanto quelle di Francia ed Inghilterra.  

                                                 
7 In Paola CARUCCI e Maria GUERCIO, Manuale di Archivistica, Roma, Carocci, 2008, p. 227 a 
proposito della documentazione da versare negli Archivi di Stato si legge: «Alcuni paesi fissano una 
percentuale sul totale della documentazione prodotta […] da destinare alla conservazione permanente in 
considerazione delle esigenze di pianificazione degli spazi e del contenimento delle spese. La nostra 
normativa lascia ancora, fortunatamente, limiti meno cogenti». 
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macero. Nella parte introduttiva della prima sezione verranno, inoltre, passate in 

rassegna alcune definizioni del termine scarto. 

Nella seconda parte viene affrontato il problema della definizione degli attributi dei 

documenti da sottoporre a valutazione per l’eventuale selezione nell’idea di 

addivenire, alla fine, alla definizione di una topic map per ogni tipologia documentale 

individuata. 
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PARTE I Metodi per la selezione dei documenti: 

Excursus storico e prassi archivistica 
 
Introduzione  
 
Se si escludono motivazioni squisitamente ideologiche come quelle dell'anno II della 

Rivoluzione francese (1794) che prevedeva l'eliminazione di tutti quei documenti 

«portant l'empreinte honteuse de la servitude», si può affermare che fino all'inizio del 

XIX secolo «le problème du triage ne se posait pratiquement pas car la mission 

fondamentale des archives consistait à inventorier et à conserver les documents versés 

par les administrations» .Non a caso, già, nel De Archivis di Baldassarre Bonifacio, edito 

a Venezia nel 1632, l'accento è sui violatores archivii e sulle misure per la salvaguardia 

dei documenti e mai su una loro possibile selezione.  Saranno i primi decenni del 

secolo successivo a far nascere, in Europa, norme e disposizioni sulla 

regolamentazione delle operazioni di selezione e di scarto dei documenti. In seguito si 

registra una progressiva tendenza alla centralizzazione presso gli archivi nazionali e/o 

statali delle procedure o, quanto meno, del loro controllo, in vista, di un'utilità 

essenzialmente storica del documento d'archivio. L'archivista conservatore degli atti, si 

pone il problema della selezione, quasi esclusivamente in funzione dell'evidenza del 

materiale storicamente rilevante anche se, al contrario di quanto avviene in altre realtà, 

il Décret del 21 luglio 1936 prescrive, in Francia, un rapporto stabile tra gli archivi di 

conservazione e le amministrazioni produttrici, le quali ultime sono chiamate ad 

elaborare periodicamente dei «tableaux d'élimination», da depositare negli Archivi 

Nazionali al momento del versamento. Dopo i danni al patrimonio archivistico 

provocati dalla prima guerra mondiale, l'atteggiamento verso le procedure di selezione è, 

comunque, estremamente cauto: si tende ad accettarle come un male necessario, 

negando spesso la validità concettuale dell'espressione «scritture o documenti inutili», 

contenuta in molti dei provvedimenti emessi sull'argomento. Il considerevole aumento 

della quantità dei documenti prodotti e duplicati nel periodo immediatamente seguente 
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il secondo conflitto mondiale reso possibile dai mutamenti tecnologici intervenuti 

cambia rapidamente la prospettiva del problema affidando, di fatto, alle sole 

amministrazioni l'onere delle selezioni e spinge alcune nazioni alla costruzione di archivi 

intermedi con l'intendo di garantire e gestire la collaborazione tra soggetti produttori ed 

Archivi nazionali. La teoria delle tre età di Theodore R. Schellenberg (1965)8, le 

soluzioni proposte in Inghilterra dalla Commissione Grigg, i successivi tentativi di 

applicazione di tali teorie in Francia perseguite da Yves Pérotin (1966)9 che riduce a 

due soli momenti il processo di selezione comunque articolato in tre fasi nell'arco di 

un periodo variabile che può arrivare ai 100 anni e nel quale va gestita la «transition 

fragile de l'Administration à l'histoire», l'elaborazione di Giorgio Concetti, (1970)10 che 

qualifica i diversi stadi di vita dell'archivio come «necessità tecniche» che non inficiano 

l'unicità del complesso e sostanzialmente accettano le operazioni di scarto come la 

necessaria rottura di un equilibrio perfetto, all'interno di un complesso organico 

governato dal legame originario tra i singoli atti, la proposta di Paola Carucci (1975)11

                                                 
8 THEODORE R, SCHELLENBERG, The Management of Archives, New York, Columbia University Press, 
1965. 

 

che teorizza una visione dinamica e positiva, sono solo alcune delle elaborazioni 

teoriche che tentano di formulare una possibile risposta ad un problema ineludibile 

della società civile: l'aumento esponenziale delle quantità di documenti e la crescente 

necessità delle amministrazioni di accedere all'informazione non consentono, 

comunque, una conservazione totale. Schellenberg dopo aver precisato che i 

documenti pubblici possiedono i valori primari che si riferiscono al soggetto 

produttore ed alle sue funzioni operative ed i valori secondari che si manifestano nel 

corso del tempo e sono relativi a soggetti ed utenti diversi da quello produttore, 

«ritenne vitale il ruolo dell'archivista nel determinare i valori secondari che possono 

essere di due tipi: valori probatori e valori informativi. Il valore probatorio per 

Schellenberg sta a significare un valore che dipende dall'importanza della cosa 

9
 YVES PEROTIN, Administration and the “Three Ages” of Archives, in «The American Archivist», n. 29., p. 

363-369, 1966.  
10 GIORGIO CENCETTI, Scritti archivistici, Roma, Il Centro di Ricerca, 1970. 
11 PAOLA CARUCCI, Lo scarto come elemento qualificante delle fonti per la storiografia, «Rassegna degli 
Archivi di Stato», 35., n. 1-3, p. 250-264, (1975). 
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testimoniata, cioè dall'organizzazione e dal funzionamento dell'ufficio che ha prodotto 

i documenti. [...]. Di conseguenza, i documenti che si considera abbiano valore 

informativo o di ricerca dovrebbero essere valutati per il loro contenuto»12. L'erompere 

massiccio dell'informatica nella produzione documentale non provoca i tracolli 

apocalittici preconizzati da alcuni archivisti né l'avvento galoppante di una società senza 

carta. E' evidente che i profeti di entrambi gli schieramenti non hanno compreso – sul 

finire degli anni 70 – che gli esseri umani, che di quelle macchine erano i necessari 

operatori, non mutavano con la stessa rapidità della tecnologia. «Comunque si sia 

evoluta la trasformazione nell'ufficio, i cambiamenti portati dalle macchine hanno 

preso piede con una velocità maggiore di quella della gente che ne fa uso» 13quasi a 

conferma dell'enunciazione di McLuhan che «ogni tecnologia ideata e esternata 

dall'uomo ha il potere di ottundere la consapevolezza umana durante il periodo della 

sua prima interiorizzazione»14. Anche la legislazione della stragrande maggioranza dei 

paesi occidentali, in quegli anni, non riconosce piena validità giuridica al documento 

informatico e obbliga, quasi sempre, alla produzione di una copia cartacea avente 

valore legale. Ciò induce gli archivisti a ritenere pienamente adattabili al mutato 

contesto, le tradizionali e consolidate metodologie di selezione, eventualmente solo 

precisandole e raffinandole. Comincia, comunque, a farsi strada la consapevolezza che 

esiste una considerevole quantità di documentazione che sfugge all'analisi ed alla 

verifica degli archivisti tanto che il modello proposto da Hans Booms (1987)15

                                                 
12 

KENT M., HAWORTH, La fedeltà ai principi archivistici. Il futuro della selezione documentaria, della gestione 
dei documenti e dell'inventariazione nel Nord America, in: O. BUCCI (a cura di), L'Archivistica alle soglie del 
2000, Macerata, Pubblicazioni dell'Università di Macerata, 1992, p. 141-142, 2000. 

, delinea 

una funzione dell'archivista come incaricato della documentazione della totalità della 

vita pubblica, «come manifestata nelle comunità formate da comuni interessi», 

ipotizzando una partecipazione collettiva alla definizione dei metodi di selezione. 

L'aumento delle quantità prodotte e la presa d'atto dell'impossibilità per gli specialisti 

di presiedere alla delicata operazione di selezione ex post, unitamente al farsi strada 

13 Ibidem. 
14 MARSHALL MCLUHAN, La Galassia Gutenberg, la nascita dell'uomo tipografico, Roma, Armando Editore, 
2004. 
15 Hans BOOMS, Society and the Formation of a Documentary Heritage, in «Archiviaria», 24., 1987. 
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della consapevolezza che nell'era digitale l'intervento dell'archivista avrebbe 

necessariamente dovuto mutare il suo arco temporale, inducono alcuni autori a 

prefigurare metodi di selezione basati su sistemi precoordinati. Pierre Boisard16, nel 

1967, teorizza una conservazione definitiva basata su una preselezione delle funzioni 

dell'amministrazione produttrice e, quindi, su una valutazione della rilevanza di queste 

ai fini della produzione di atti significativi per la storia futura. Valutazione che va, 

comunque, effettuata in stretto rapporto tra le amministrazioni e gli archivi nazionali e 

va messa in essere immediatamente prima del versamento finale. Tale teoria non avrà 

grande successo al momento della sua formulazione, ma getterà delle solide basi 

teoriche per future applicazioni. La «Politique de gestion des documents inactifs», 

adottata dal Québec nel 1991 a completamento finale della «loi sur les Archives» del 

23 dicembre 1983, prevederà – ad esempio - che ogni amministrazione non preservi 

che i documenti per i quali ha previsto la conservazione permanente in base al piano 

di conservazione approvato, basato sul diverso peso delle funzioni amministrative 

produttrici della documentazione17. Qualche anno dopo Michel Duchein (1972)18

                                                 
16 PIERRE BOISARD, Pour une politique des élimination: réflexions sur la pratique des Archives de la Seine, 
«La Gazette des Archives», 59, p. 205-237, 1967. 

, 

proverà a correggere il tiro riproponendo una concezione dello scarto come momento 

continuo di valutazione dei documenti. Ciò può funzionare, ovviamente, solo a 

condizione che siano gli archivisti a gestire o, comunque, supervisionare, il ciclo di vita 

ed il document management delle amministrazioni. Tuttavia, gli archivisti francesi, 

come quelli di molti altri paesi, non gestivano più tali attività perché, complice l'avvio 

dell'era dell'Information Technology, altre professionalità erano intervenute e i 

programmi formativi di molte delle più prestigiose scuole d'archivio risultano più 

orientati agli studi paleografici che all'archivistica contemporanea. L'archivista, 

conservatore dei documenti, spaventato dall'irrompere di un mondo poco noto ha 

avuto – inizialmente – una chiusura preconcetta o una superficiale acquiescenza verso 

il rapido mutare della tipologia dei documenti e ha, più o meno consapevolmente, 

17 MAURIELLE DOYLE, La Gestion des documents administratifs et des archives au sein des Ministères et 
organismes gouvernementaux, in «Archives», 24., 1992, n. 1-2, p. 117. 
18 MICHEL DUCHEIN, Les procédures de tri dans les Archives départementales, «La Gazette des Archives», 
77, p. 75-97, 1972. 
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trascurato la gestione di quelli correnti per rifugiarsi nel dorato e conosciuto mondo 

dei documenti storici. E' un fenomeno che ha rilevanza diversa nelle varie situazioni 

nazionali, anche in dipendenza della diversa estrazione culturale degli archivisti e 

dell'attenzione allo specifico problema da parte degli organismi nazionali preposti.  Il 

momento cardine di passaggio è, comunque, rappresentato dal punto in cui le varie 

legislazioni nazionali danno piena validità giuridica al documento informatico che non 

è più copia di lavoro di un originale cartaceo o dato grezzo di una elaborazione la cui 

forma giuridicamente rilevante è sempre su supporto tangibile, ma l'unica copia valida 

ed esistente. «Les archivistes qui s'occupent des documents informatiques à longueur 

d'année se rendent rapidement compte que les méthodes mises au point à un moment 

donné peuvent devoir être partiellement ou complètement révisés deux ou trois ans 

plus tard. Ces révisions intéresseront non seulement les méthodes d'acquisition, de 

traitement et de conservation des documents informatiques, mais aussi la fonction 

d'évaluation et de tri» (HAROLD NAUGLER, 1986)19. Dato che i documenti digitali non 

esistono in quanto entità fisiche distinte e «poiché l'effettivo immagazzinamento dei 

segnali elettronici che costituiscono un documento raramente conserva qualche 

connessione con un documento che viene mostrato su di un monitor o stampato, la 

collocazione fisica dei bit e delle porzioni di documenti elettronici non richiede né 

veicola contenuto intellettuale. Sebbene mantenere l'ordine originario dei documenti 

elettronici non abbia alcuna conseguenza, documentare le relazioni logiche è 

assolutamente cruciale»20

                                                 
19  HAROLD NAUGLER, Evaluation et tri des documents informatiques en archivistique: une étude RAMP, 
accompagnée de principes directeurs, Unesco, Paris 1986. 

. 

20 
CHARLES DOLLAR,  Archivistica Informatica, L'impatto delle tecnologie dell'informazione sui principi e i 

metodi dell'archivistica, Macerata, Pubblicazioni Università di Macerata, 1992. 
 



Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

16 
 

 

Lo scarto Archivistico 
 
Introduzione 
 

La letteratura archivistica degli ultimi anni, in particolare quella anglosassone, 

fa registrare numerose discussioni circa i criteri oggettivi che dovrebbero guidare 

l’archivista durante le operazioni di scarto ovvero durante il suo lavoro di valutazione 

del materiale documentale. Molte sono le teorie e le metodologie proposte aventi più 

o meno validità generale. In particolare le varianti canadesi, britanniche, americane ed 

australiane relative all’approccio funzionale e ed alla così detta macro-valutazione, cioè 

alla scelta da parte del soggetto produttore dei documenti più significativi e rilevanti.  

Altre teorie preferiscono ricorrere a metodi assimilabili a quelli adottati in 

ambito bibliografico cercando il più possibile di definire delle strategie documentali 

appropriate. In tutti i casi ci si trova di fronte a metodi che pur fornendo sounti 

sicuramente interessanti ai fini della valutazione del materiale archivistico non hanno 

ancora indotto la comunità archivistica internazionale a definire dei metodi unanimi ed 

applicabili uniformemente. Il crescente aumento dei documenti digitali, lungi dal 

sopire le discussioni, le ha – anzi – amplificate aggiungendo seppur di sfondo la 

nvessità di una più attenta valutazione dell’affidabilità nel tempo dei nuovi supporti. 

Pertanto fin quando non si giungerà ad un accordo circa una metodologia 

universale da adottare ogni singolo archivista avrà l’onere e la responsabilità di trovare 

la via e gli strumenti migliori per procedere in maniera efficace alle operazioni di 

scarto adattando di volta in volta le proprie decisioni al contesto e basandosi sulla sua 

esperienza professionale e sulla prassi della comunità più o meno ristretta cui 

appartiene. Questo è, inoltre, uno dei motivi per i quali siamo fortemente convinti che 

la soluzione al problema passi attraverso un più strutturato approccio alla gestione 

dell’intero ciclo di vita del documento enfatizzando – nel caso di specie – attività 

tradizionalmente marginali come l’indicizzazione e l’estrazione automatica di voci 

indice.  
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Definizione dello scarto 
 

Definire lo scarto archivistico è solo apparentemente un fatto semplice. È 

comunemente accettato che si tratti – operativamente -  di un’operazione con la quale 

si destina al macero, cioè si elimina, quella parte di documentazione 

amministrativamente non più valida e ritenuta poco utile o non indispensabile ai fini 

della ricerca storica. Conseguentemente l’operazione si colloca al momento 

immediatamente precedente il loro passaggio nell’archivio storico, quale ne sia la 

specifica natura, anche se tale scansione cronologica è più ipotetica che reale specie 

nel caso delle Pubbliche Amministrazioni e degli organi dello Stato.  

La posizione di Paola Carucci di considerare l’attività come uno dei momenti 

dell’ordinamento del fondo archivistico dava una ulteriore indicazione in merito alla 

scansione temporale collocandola come il momento finale dell’ordinamento, 

immediatamente precedente all’inventariazione ed al citato versamento/deposito. In 

tutti i casi si trattava, ovviamente, di una valutazione ex post effettuata da singoli o in 

maniera collegiale in relazione allaa precostituzione di un modello storiografico a 

servizio del quale avrebbero dovuto collocarsi i documenti prescelti per la 

conservazione permanente. Da qui anche il pertinente richiamo di più di un autore 

alla avalutatività del processo del quale si ravvisava la pericolosa delicatezza in ordine 

alla possibilità di precostituzione del fatto storico. In ogni caso l’archivista operava sulla 

base della sua competenza professionale e della sua visione del mondo e della Storia 

pur condividendo alcuni punti fermi comunemente accettati dalla comunità scientifica 

ed avvalendosi di guide periodicamente aggiornate quali i massimari di scarto o di 

conservazione che dir si voglia. La necessaria redazione degli elenchi di scarto 

costituiva una ulteriore garanzia e limitazione agli errori ed alla possibile arbitrarietà 

delle operazioni di selezione. 

La destinazione finale dei documenti scartati, anche in ragione della loro 

origine demaniale, era la cessione ad organizzazioni benefiche senza fini di lucro. A tal 
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proposito, col Regio Decreto del 10/08/1928 n. 2034 si stabiliva che i documenti 

ritenuti inutili dovevano obbligatoriamente essere ceduti alla Croce Rossa Italiana21

Oggi tale obbligo non è più valido poiché quanto disposto è stato abrogato e 

sostituito dal DPR n. 37/2001 il quale demanda la destinazione finale dello scarto 

d’archivio all’autonoma decisione di ciascuna amministrazione produttrice.   

.  

                                                 
21 Già ai sensi del Decreto luogotenenziale 30 gennaio 1916, n. 219, art. 6 e successive proroghe, gli atti 
sottoposti a procedura di scarto dovevano essere ceduti gratuitamente ai Comitati provinciali della 
Croce Rossa Italiana. 
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Stato dell’arte in Italia  
 

Se è pur vero che già sul finire degli anni venti del secolo scorso cominciava a 

nascere la consapevolezza che lo scarto documentale fosse da ritenersi un’ operazione 

utile per motivazioni più che altro pratiche22, è altrettanto vero che, nel panorama 

italiano, le operazioni di selezione e/o di scarto sono considerate delicate poiché vanno 

ad influenzare e a rompere volontariamente il legame, naturale e originario, esistente 

tra i documenti, laa cui sedimentazione naturale forma l’archivio stesso23

Non stupisce pertanto leggere sul sito del Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali (MiBAC), a proposito dello scarto dei documenti d’archivio, che “la 

selezione della documentazione archivistica, che si propone per lo scarto, è intervento 

che presuppone una decisione consapevole e non arbitraria da compiersi con molta 

cautela

.  

24

Questa affermazione va letta anche considerando il fatto che, come già 

accennato, nell’ordinamento giuridico italiano gli archivi sono a tutti gli effetti ritenuti 

beni culturali soggetti a tutela pubblica

”.  

25

                                                 
22 «[…] l’archivista, prima di tentare qualsiasi riordinamento, […] deve procedere alle delicate operazioni 
di scarto. Scartare o eliminare significa segregare dalle scritture utili quelle inutili, dichiararle prive di 
valore e come tali snaturarle ridurle a pura carta da trafficare e quindi distruggere. […] Contro tali 
operazioni insorsero da per tutto gli scienziati e i competenti. […] noi inchinandoci a quelle proteste, 
riconosciamo come tutto sia utile in senso lato. […] Tuttavia incliniamo a cercare di ridurre al minimo i 
danni provocati dalle distruzioni minacciate o compiute.[…] Tutto è utile, è vero; ma è utile secondo i 
tempi e i luoghi. […]l’archivio deve contenere e conservare quelle carte che hanno un qualche valore». 
Eugenio CASANOVA, Archivistica, Lazzeri, (1928), pp. 154-155.  

. La selezione e lo scarto sono i due momenti 

23 A questo proposito alcuni autori: GIORGIETTA BONFIGLIO-DOSIO, Primi passi nel mondo degli 
archivi, Padova, CLEUP, 2007, cit. p. 91: «lo scarto è un evento che non può trovare giustificazione 
teorica, proprio perché la distruzione volontaria di parte dell’archivio intacca inevitabilmente il vincolo»; 
ANTONIO ROMITI, Archivistica generale, Lucca, CIVITA, (2002), cit. p. 78: «lo scarto rappresenta uno 
dei momenti più delicati del lavoro dell’archivista, poiché consiste in una operazione a carattere 
irreversibile che viene effettuata sopra una documentazione che frequentemente si configura quale unica 
testimonianza dell’attività pratica, giuridica, amministrativa di soggetti pubblici e privati: gli interventi di 
selezione e di eliminazione della produzione archivistica devono essere condotti quindi con la massima 
consapevolezza e con il rigido rispetto dei principi archivistici». 
24 MiBAC, url: <http://www.archivi.beniculturali.it/SAVE/Scarto%20archivistico.asp>. 
25 Cfr. art. 10, c. 2, lettera b del Decreto legislativo n. 42 del 22 Gennaio 2004, codice per i Beni 
Culturali e Paesaggistici “Sono beni culturali gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico.” L’illegittimità delle 
operazioni di scarto/distruzione, effettuate senza previa autorizzazione della sovrintendenza, è stabilita al 
c. 1 dell’art. 169 del già citato codice; di fatto, “E’ punito con l’arresto da sei mesi ad un anno e con 
l’ammenda da euro 775 a euro 38.734, 50: 66 a) chiunque senza autorizzazione demolisce, rimuove, 
modifica, restaura ovvero esegue opere di qualunque genere sui beni culturali indicati nell’Articolo 10. 
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dell’attività decisionale relativi alla determinazione del  valore documentale. Va però 

sottolineato che nella dottrina italiana i tre termini di- selezione, scarto, eliminazione in 

linea generale sono usati alternativamente come quasi sinonimi pur presentando delle 

sostanziali diversità concettuali26

Dal punto di vista terminologico, potremmo così definirli:  

. 

- la selezione come l’attività di individuazione dei documenti da destinarsi 

all’archivio storico o, nel caso in cui essi vengono ritenuti senza valore, da sottoporre 

allo scarto, il quale può essere effettuato anche periodicamente e comunque prima del 

passaggio dei documenti nella fase così detta inattiva durante la quale la loro 

conservazione è permanente e non più soggetta a “tagli”. Inoltre, riprendendo le 

parole di Giorgetta Bonfiglio-Dosio, selezione è un termine con cui si ribadisce 

l’atteggiamento critico e valutativo dell’archivista - in quanto “consegna il materiale 

archivistico allo studioso di storia” - e rappresenta uno dei momenti cruciali nella 

vicenda di un archivio27

- lo scarto come l’attività con cui si destina all’eliminazione dei documenti 

(siano essi cartacei o digitali) parte della documentazione di un archivio (sistema 

documentale). In particolare, Paola Carucci lo definisce come «l’operazione con cui si 

destina al macero parte della documentazione di un archivio prima del versamento 

nell'Archivio di Stato o nella Sezione storica dell'archivio di un ente pubblico».

;   

28

- l’eliminazione, infine, si riferisce direttamente all’operazione di distruzione 

materiale ovvero cancellazione nel caso di documenti digitali, conseguentemente alle 

operazione di selezione e scarto. Il Plessi la definisce come l’adozione dei mezzi più 

adeguati per distruggere con l’incenerimento o altri mezzi (macerazione, 

decomposizione, ecc.) le carte designate come inutili o superflue dallo scarto e 

comunque estromesse dalla compagine organica dell’archivio

.  

29

                                                 
26

 ANTONIO ROMITI,  Lo scarto archivistico in Italia: analisi e proposte, fa parte di Lo scarto. Teoria, 
normativa e prassi, (a cura di) Gilberto ZACCHÉ, San Miniato, Archilab, (2002), pp. 39-56. 

. Inoltre, sempre Paola 

Carucci, riferendosi al fatto che in Italia manca un termine specifico indicante 

27 GIORGETTA BONFIGLIO-DOSIO, op. cit., p. 94. 
28 La Definizione è tratta da P. CARUCCI (a cura di) Glossario di termini archivistici, consultabile al 
seguente url: <http://www.archivi.beniculturali.it/tools/DGA-glossario/>. 
29 

GIUSEPPE PLESSI, Avvio all’archivistica, Bologna, Fotocromo 1983, p. 96. 
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l’operazione di valutazione dei documenti da proporre per lo scarto con la 

conseguente destinazione degli stessi a conservazione permanete, nel suo glossario - 

liberamente consultabile sul sito del MiBAC - utilizza la voce Sorveglianza per indicare 

«l'insieme delle funzioni relative alla valutazione per lo scarto dei documenti prodotti 

dalla pubblica amministrazione, alla preparazione dei versamenti e al controllo della 

corretta gestione degli archivi correnti degli uffici statali. Tali funzioni sono esercitate 

da apposite commissioni di sorveglianza istituite per tutti gli uffici centrali e periferici 

dello Stato e di cui e sempre membro di diritto un archivista di Stato»30

Và osservato che le definizioni citate si riferiscono e sono state pensate per 

“situazioni cartacee”, sebbene, concettualmente soiano adattabili tanto ai documenti 

cartacei quanto ai documenti nati su supporto digitale o digitalizzati. Nella pratica 

infatti, ad oggi, ci si è trovati ad affrontare solo lo scarto dei documenti appartenenti 

alla prima tipologia. Ma, come ribadito altrove, attualmente, in Italia ad avere piena 

validità giuridica è il documento elettronico

.
. 

31

 

 - che non è più copia di lavoro di un 

originale cartaceo anche se quest’ultimo sia ancora quello più utilizzato.  

L’affermazione del documento digitale in Italia 
 

La legislazione italiana, a partire dagli inizi degli anni novanta del secolo scorso, 

con la legge 241/199032

                                                 
30 

PAOLA CARUCCI, Glossario dei termini archivistici, già cit. 

 dà piena validità giuridica al documento elettronico. L’appena 

citata legge all’art. 22 detta “è considerato documento amministrativo ogni 

rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra 

specie del contenuto di atti, anche interni, formati dalle pubbliche amministrazioni o, 

comunque, utilizzati ai fini dell'attività amministrativa”. Un decennio dopo col Testo 

unico in materia di documentazione amministrativa (D.P.R. 445/2000), oggi in parte 

abrogato dal Codice dell’Amministrazione Digitale, si regolamenta di fatto tanto la 

31.D. Lgs. 7 marzo 2005, n. 82, pubblicato in G.U. del 16 maggio 2005, n. 112 - S.O. n. 93, Codice 
dell'amministrazione digitale, aggiornato dal D.Lgs. n. 159 del 4 aprile 2006 pubblicato in G.U. del 29 
aprile 2006, n. 99 – S.O. n. 105 Disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 recante codice dell’amministrazione digitale. 
32 Legge 241/90, Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi. 
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formazione quanto la tenuta, la conservazione, e la destinazione di atti, documenti ed 

archivi, siano essi cartacei o su altro supporto.  

In particolare, e riferendosi all’attività di conservazione, l’appena citato DPR 

all’art. 68 cc. 1 e 2 detta: - il servizio per la gestione dei flussi documentali e degli 

archivi elabora ed aggiorna il piano di conservazione degli archivi, integrato con il 

sistema di classificazione, per la definizione dei criteri di organizzazione dell'archivio, 

di selezione periodica e di conservazione permanente dei documenti, nel rispetto delle 

vigenti disposizioni contenute in materia di tutela dei beni culturali e successive 

modificazioni ed integrazioni; - dei documenti prelevati dagli archivi deve essere tenuta 

traccia del movimento effettuato e della richiesta di prelevamento.  

La normativa non dà però indicazioni precise sulla metodologia da seguire per 

effettuare le operazioni di scarto. Soprattutto non esiste un momento esclusivo, 

durante le fasi del ciclo vitale dell’archivio, nel quale attuare le operazioni di selezione 

o scarto ed eliminazione33

Lo scopo ultimo di questa operazione è quello di conservare e garantire il 

corretto mantenimento e la funzionalità dell'archivio, nell'impossibilità pratica di 

conservare indiscriminatamente ogni documento. La prassi archivistica, in pratica, 

prevede che tutti gli enti pubblici interessati, nonché i privati proprietari di archivi 

dichiarati di notevole interesse storico e culturale, in base a quanto previsto dal Codice 

dei Beni Culturali e del Paesaggio, richiedano alla Soprintendenza Archivistica 

l’autorizzazione a compiere lo scarto archivistico.  

, tutto anzi è lasciato al buon senso ed alla professionalità 

dell’archivista in quel momento incaricato di vagliare la documentazione. 

Generalmente, la valutazione delle serie da destinare a conservazione permanente 

avviene durante la fase del ciclo di vita del documento che va sotto il nome d'archivio 

di deposito. In esso confluisce la documentazione che ha maturato almeno 

quarant’anni dalla conclusione della pratica, e in esso si effettuata la selezione, e/o 

scarto degli atti che non si ritiene opportuno conservare.  

                                                 
33 A tal proposito si veda inoltre G. BONFIGLIO DOSIO (2007) e A. ROMITI (2002), entrambe cit., 
quest’ultimo, in particolare, parla dello scarto: preordinato, in itinere e differito. 
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La Soprintendenza Archivistica 
 

La soprintendenza Archivistica è uno degli organani ai quali si demanda 

l’autorizzazzione a compiere lo scarto, - limitatamente agli archivi cosiddetti vigilati – e, 

ove lo ritenesse opportuno e solo in casi eccezionali, può autorizzarlo per la 

documentazione, già, selezionata per la conservazione permanente, ovvero sul 

complesso dei documenti relativi ad affari conclusi da oltre 40 anni e pertanto già 

versati nei competenti archivi di Stato. Per essere più precisi, gli enti pubblici, prima di 

procedere con le operazioni di scarto devono, ai sensi dell’art. 21, c. 1, lettera d, del 

Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D. lgs. 22 gennaio 2004, n. 42), fare 

richiesta ed ottenere l’autorizzazione allo scarto da parte del MiBAC, in altre parole da 

parte delle Soprintendenze archivistiche competenti per territorio34. Gli stessi enti non 

sono tenuti a richiedere l’autorizzazione per lo scarto dei così detti materiali eliminabili 

quali: stampati, e modulistica superata in bianco, Gazzette Ufficiali, BUR, riviste, ecc. 

Il motivo per il quale questi documenti non sono soggetti ad autorizzazione allo scarto 

da parte della Sovrintendenza è che sono ritenuti superflui ai bisogni ordinari dell’ente 

e non necessari ai fini della ricerca storica poiché, in una certa misura, non fanno quasi 

parte dell’organicità del complesso archivistico35

                                                 
34 La Soprintendenza Archivistica competente per territorio, organo periferico del Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali può fornire gratuita assistenza all'Ente nella formazione dei quadri di classificazione 
dei documenti, nonché nella definizione delle procedure di protocollazione e archiviazione (art.14 c.6 
DPR 441/2000) e può emettere prescrizioni per la tutela degli archivi, la cui inosservanza è punibile a 
norma dell'art. 650 del Codice penale (art.129 D.Lgs 490/1999). La richiesta deve contenere: 1) 
tipologia degli atti che s’intendono eliminare con annessa la classificazione di riferimento o il titolario di 
riferimento; 2) estremi cronologici degli atti es. 1993-1997; 3) motivazione dello scarto e riferimento ai 
decorsi tempi di conservazione in relazione al massimario di scarto o al piano di conservazione adottato. 

. Inoltre «vi sono una serie di 

documenti, che analizzati sul rispettivo valore e funzione, potranno essere scartati con 

il trascorrere del tempo. La valutazione può essere di carattere amministrativo ed è 

riferita al fatto che i documenti ad affari conclusi possano essere utilizzati nel tempo. 

La valutazione po’ essere di carattere legale ed è riferita alla circostanza che i 

documenti relativi ad affari conclusi hanno di essere utilizzati come prova legale dei 

35 Cfr. sito MiBAC, già cit. 
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fatti cui si riferiscono. La valutazione può essere di carattere storico ed è riferita alla 

potenzialità che i documenti relativi ad affari conclusi hanno di essere utilizzati come 

testimonianza e memoria del loro ente produttore nonché delle attività svolte36

 

». 

Massimario e prontuario di scarto 
 

Per ovviare a problemi di giudizio sul valore dei documenti è consolidata 

nell’uso l’adozione di strumenti quali il Massimario di Scarto37 e il Piano di 

Conservazione38

Tali strumenti di fatto rappresentano un supporto concreto all’attività di 

selezione e scarto seppur chiaramente destinati a funzioni diverse anche per il diverso 

contesto nel quale hanno avuto origine e vita. I massimari di scarto nati per archivi 

esclusivamente cartacei miravano ad uniformare le procedure di selezione nei diversi 

contesti di utilizzazione ed avevano anche una funzione “didattica”. Concepivano, 

comunque, l’attività di selezione come una valutazione a valle della cessazione 

dell’attività amministrativa delle unità archivistiche interessate ed erano tarati per 

scansioni temporali medio-lunghe. 

, entrambi considerati validi supporti nell’attività di selezione e scarto. I 

primi sono costituiti da elenchi di documentazione che dopo un determinato periodo 

di conservazione, variabile da un minimo di 1 ad un massimo di 40 anni, possono 

essere eliminati, in quanto non hanno più valore dal punto di vista legale-

amministrativo o storico-culturale. Il secondo, diversamente dai massimari di scarto, 

definisce a priori i tempi di attività e semiattività dei documenti nonché i tempi di 

conservazione degli stessi e, anche in ragione della sua epoca di emanazione meglio si 

presta alla gestione della tipologia documentale oggetto del presente lavoro. 

                                                 
36 Ibidem. 
37 Il massimario di scarto era previsto dal DPR 1409/1963 “Norme relative all’ordinamento ed al 
personale degli archivi di Stato” può essere visto come una sorta di elenco di massima, indicativo e non 
tassativo, di tipologie documentarie da eliminare a scadenze prefissate.  
38 Il piano di conservazione è previsto ai sensi dell’ art. 68 del DPR 445/2000, va visto come strumento 
archivistico che, integrato nel titolario di classificazione, contiene modalità e tempi di conservazione dei 
documenti. 
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Contrariamente, il piano di conservazione concepisce l’attività di selezione e, 

dunque, di conservazione come un ex ante proprio nella consapevolezza 

dell’impossibilità del’utilizzo delle metodologie e delle tempistiche precedentemente 

utilizzate. Come dicevamo si prestano meglio alla gestione dei documenti digitali anche 

se la contrazione dei tempi di selezione rischia di influire negativamente sulla 

valutazione dell’utilizzazione storico-culturale proprio per la diacronia tra i tempi del 

piano di conservazione e quelli della costruzione della memoria storica.  
 

La Proposta di scarto 
 

Abbiamo già detto che gli enti interessati all’eliminazione di parte della loro 

documentazione devono richiedere l’autorizzazione allo scarto alla competente 

Sovrintendenza archivistica39, abbiamo però omesso di dire che una volta individuati i 

documenti da scartare gli enti devono predisporre un elenco descrittivo del materiale 

che intendono proporre per lo scarto. In pratica la proposta di scarto, la quale deve 

essere redatta in triplice copia, in generale deve riportare i riferimenti dei documenti 

da scartare, in particolare debbono essere indicati gli estremi cronologici, la 

consistenza e il titolo, nonché la motivazione che porta allo scarto40
. Quest’ultimo 

elemento è considerato fondamentale da Antonio Romiti poiché è ciò che giustifica 

scientificamente la correttezza delle scelte fatte dall’archivista il quale dovrà infatti 

«precisare le motivazioni che hanno consentito tale proposta chiarendo i rapporti 

relativi alla presenza ed alla conservazione del vincolo naturale»41
. L’elenco deve essere 

compilato utilizzando un apposito modulo di proposta di scarto42

                                                 
39 Poiché gli enti pubblici e privati possono affidare l’organizzazione e gestione dei propri servizi 
d’archivio a società esterne, dette outsourcer, specializzate nel settore, anche le operazioni di scarto 
eventualmente svolte a cura dell’outsourcer con proprio personale dovranno essere autorizzate dalla 
Soprintendenza archivistica competente, ai sensi dell’art. 21, comma d) dello stesso D. Lgs. 42/2004. 

. Un valido aiuto, 

nella fase di stesura e compilazione dell’elenco, è apportato dal massimario di scarto e, 

ove esistente, e dal piano di conservazione, entrambi già citati. Inoltre, in caso di 

40 Gli elementi che l’elenco deve necessariamente riportare sono: a) numero progressivo: b) descrizione 
degli atti proposti per lo scarto; c) data iniziale e terminale quantità dei volumi, registri, buste, scatole, 
ecc.; d) peso approssimativo; e) motivi specifici della proposta. 
41 

A. ROMITI, (2002),  p. 82, op. cit. 
42 Un fac simile del modello di scarto è disponibile anche sul sito del MiBAC, già cit. 
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dubbio, è comunque possibile e opportuno consultare preventivamente la 

Soprintendenza Archivistica. Quest’ultima prima vaglia la proposta e ne verifica la 

congruenza con gli strumenti di conservazione poi, dopo aver approvato la proposta, 

dispone l’invio immediato al Ministero dell'Interno, Ispettorato Centrale per i Servizi 

Archivistici (ai sensi dell'art. 4 del D.P.R. 30 dicembre 1975, n. 854, che contiene le 

attribuzioni rimaste al Ministero dell'Interno in materia di documenti archivistici non 

ammessi alla libera consultazione, dopo l'aggregazione degli Archivi al MiBAC)43. Il 

suo assenso è previsto e disciplinato dall'art. 9 del D.P.R. n. 37 del 2001 e si esprime, 

anche con limitazioni, entro 90 giorni. Una volta ricevuto il consenso a procedere - 

inviato per conoscenza anche all'ente o alla persona privata richiedente lo scarto - la 

Soprintendenza rilascia la prescritta autorizzazione nel termine massimo di 180 giorni 

complessivamente intesi, e durante i quali alla Soprintendenza spetta anche il compito 

di effettuare un sopralluogo presso l'ufficio o il privato proponente, per una verifica del 

materiale selezionato. Di fatto, l'autorizzazione può contenere prescrizioni e può 

essere negata in tutto od in parte, ma dopo il suo rilascio l'ente o la persona 

proprietaria inviano alla Soprintendenza la comunicazione dell'avvenuto scarto, 

insieme con il relativo atto di deliberazione, ove previsto. Ovviamente quanto fin qui 

esposto si riferisce al caso in cui l’operazione di scarto è volontaria, ovvero al caso in 

cui «la presenza dell’incaricato che opera in tale direzione rivela in modo 

inequivocabile l’intendimento volontario di eliminare dall’archivio gli elementi ritenuti 

inutili»44

 

.  

Scarto volontario 
Lo scarto volontario, sostiene A. Romiti, implica anche considerazioni circa la 

valutazione e conseguente quantificazione del materiale da scartare. Egli sottolinea in 

                                                 
43 In base al DPR 854/1975 la Soprintendenza archivistica, dopo aver valutato l’elenco, deve trasmetterlo 
all’Ispettorato Centrale per i servizi archivistici del Ministero degli Interni, per il controllo sull’eventuale 
presenza di atti riservati, contenenti o dati relativi alla politica interna o estera dello Stato o i cosiddetti 
dati sensibili (elencati all’art.22 della legge 675/1996 e successive modifiche ). Una volta pervenuta la 
lettera di risposta dall’Ispettorato, la Soprintendenza restituisce all’Ente un esemplare della proposta di 
scarto munito di autorizzazione. 
44 

A. ROMITI, op. cit  p. 83. Le altre di tipologie di scarto citate da Romiti – per le cui definizioni 
rinviamo al manuale cit. - sono: lo scarto naturale e/o involontario; lo scarto colposo; e lo scarto 
preterintenzionale. 
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particolare che lo scarto volontario può caratterizzarsi per il fatto d’essere totale, 

parziale e a campione. Riferendosi alle prime tipologie di scarto, Romiti stesso 

sostiene che lo scarto ovvero l’eliminazione totale và riferita in particolare ai casi di 

scarto involontario ed avviene per motivi non imputabili all’archivista o comunque la 

persona o ente che effettua lo scarto. L’eliminazione parziale, per contro, è un atto 

volontario ovvero, specifica Romiti «si attua di solito con gli intendimenti guidati della 

volontà attraverso una selezione o scrematura o cernita che risponde pur sempre a 

metodologie di non univoca ispirazione». Infatti, a proposito della cernita a campione 

si specifica che senza dubbio si tratta di un’operazione volontaria e che và effettuata 

per “settori” ed ha come obiettivo quello di individuare gli «elementi, le serie o gli 

spezzoni d’archivio strutturalmente uniformi ritenuti utili alla conservazione». A tal 

proposito, invece, in Giorgietta Bonfiglio Dosio, 200745 si specifica ulteriormente che 

per campionatura deve intendersi l’eliminazione fisica della maggior parte di una serie 

della quale, così procedendo, si mantiene solo un campione ridotto. E sebbene tale 

procedura non è caldeggiata dalla comunità archivistica, nella pratica tale procedura 

viene effettuata regolarmente. Infatti, si legge in Bonfiglio “solo un campione pari ad 

almeno l’1% della serie della “denuncia dei redditi” viene conservata. Mentre nel caso 

dello Sfoltimento si procede con l’eliminazione di solo alcuni dei documenti 

costituenti una serie”46

In tutti gli autori e le fonti utilizzate è possibile, comunque, individuare due momenti 

costitutivi dell’attività di selezione e scarto dei documenti, indipendentemente dal loro 

supporto: 

. 

1. I Massimari di Scarto prima ed i Piani di Conservazione poi individuano 

delle tipologie documentali da scartare/conservare sulla base della prassi archivistica e 

della costruzione di un modello storiografico tipo composto e supportato da tipologie 

documentali predeterminate; 

                                                 
45 G. BONFIGLIO-DOSIO, 2007, cit.  
46 Ibidem. 
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2. Una parte rilevante dell’attività valutativa è comunque affidata alla libera 

attività dell’esperto del dominio, archivita, record manager o quant’altri che utilizza gli 

elementi di cui al punto 1 esclusivamente come supporto decisionale. 

 

 

Definizione dello scarto in Francia  
 

Attualmente le disposizioni legislative applicate dalla Francia agli archivi 

costituiscono Le livre II du code du patrimoine. Emanato nel 2004 e modificato dalla 

legge sugli archivi del 15 luglio del 2008 il testo si rifà a quanto disposto dal Code 

général des collectivités territoriales e da quanto disposto dal codice sul commercio 

per ciò che riguarda particolari tipi di documenti.  

In particolare il codice generale sulla proprietà dei soggetti pubblici dispone, 

all’art. L. 2112-1 che « les archives publiques au sens du code du patrimoine et les 

archives privées entrées dans les collections publiques par acquisition à titre onéreux, 

don, dation ou legs font partie du domaine public mobilier de la personne publique 

qui en est propriétaire ». 

In Francia la conservazione permanente di un documento si basa su due criteri 

generali: quello funzionale, riferentesi a valori documentali quali la testimonianza, la 

rilevanza e la funzionalità di un documento rispetto all'attività del soggetto produttore, 

e il criterio contenutistico, che consiste nella valutazione del suo valore informativo47

                                                 
47 Anche la prassi francese adotta la “teoria delle tre età” dell’archivio. Ovvero si ritiene che il ciclo di 
vita del documento sia diviso in tre periodi: corrente, intermedio e definitivo. L’archivio corrente (o 
archivio attivo) comprende la documentazione necessaria al normale svolgimento dell’attività 
amministrativa di un ente. L’archivio intermedio raccoglie la documentazione non più necessaria al 
quotidiano svolgimento dell’attività dell’ente produttore per un’area geograficamente circoscritta. La 
permanenza in questa fase della dcumcentazione è temporanea a causa dei possibili usi ed utilità che 
per fini giuridico amministrativi la documentazione potrebbe ancora avere. Alla fine di questo periodo 
di tempo tali archivi vengono sottoposti ad operazioni di selezione e scarto dei documenti con la 
conseguente eliminazione del materiale ritenuuto senza valore o la conservazione permanente della 
documentazione valutata storicamente importante. 

. 

Una volta scemato il valore amministrativo - durée d'utilité administrative (DUA) - o legale, gli archivi 
intermedi francesi così come accade per gli archivi di deposito italiani  vengono sottoposti ad operazioni 
di valutazione che porta o all’eliminazione/scarto del materiale oppure vengono conservati 
permanentemente e versati negli archivi definitivi/storici. 



Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

29 
 

L’organismo che si occupa della tutela degli archivi francesi, tanto cartacei quanto 

elettronici48

• Archivi Nazionali ovvero servizi avente rilevanza nazionale; 

, è la Direzione degli Archivi di Francia, dipendente dal Ministero della 

Cultura e della Comunicazione, da cui dipendono anche gli Archives Nationales. Essa 

esercita un controllo scientifico e tecnico su una rete di: 

• servizi archivistici territoriali (regioni, dipartimenti e comuni); 

• servizi archivistici autonomi per gli Affari Esteri e la Difesa. 

La Direzione degli Archivi di Francia, di concerto con i ministeri e le istituzioni 

interessati, emana le regole relative alla archiviazione e distruzione della 

documentazione prodotta dagli enti stessi. I principi di selezione e di qualificazione 

compresi nelle regole dettate dalla Direzione tengono in considerazione tanto le 

esigenze dei soggetti produttori dei documenti quanto gli obiettivi relativi alla 

conservazione del materiale avente valore storico.  

Contrariamente a quanto avviene in Italia in Francia non esiste uno periodo 

definito al termine del quale trasferire la documentazione nell’archivio storico per la 

conservazione permanente. Generalmente la prassi vuole che venga trasferita nei 

competenti archivi storici tutta quella documentazione giunta al termine del proprio 

ciclo di vita ovvero non avente più comprovata utilità amministrativa per l’ente 

produttore49

                                                                                                                                          
In Francia gli archivi definitivi degli enti pubblici, sia che si tratti di collettività territoriali sia di uffici 
periferici dello Stato  devono essere versati negli archivi dipartimentali. Mentre gli archivi definitivi delle 
amministrazioni centrali dello Stato e di enti pubblici con competenza nazionale devono essere versati 
negli Archivi Nazionali. 

. E anche il caso di dire che la strutturazione degli archivi intermedi, 

48 Gli archivi elettronici sono, mails, documenti burocratici, dossier digitali, dati scambiati attraverso 
procedure telematiche, basi di dati, ecc. Essi obbediscono alle stesse regole ed agli stessi principi degli 
archivi cartacei. La direzione degli archivi di Francia produce ed emana norme utili ai fini 
dell’archiviazione elettronica ed esercita la funzione di veglia/controllo e di supporto alle 
amministrazioni ed ai servizi d’archivio. 
49 Cfr. EWA ROSOWSKA, Report on the International survay “Appraisal and selection of documents”. 
Pubblicazione ICA disponibile al seguente url: <http://www.ica.org/en/node/30199>. L'iniziativa di 
svolgere l'indagine relativa alla valutazione e selezione dei documenti prodotti da istituzioni ed enti sia 
pubblici che privati è stata sollevata dalla Commissione Europea del Consiglio Internazionale degli 
Archivi e dal direttore dell’Ufficio degli Archivi di Stato della Repubblica i Polonia. Il sondaggio è stato 
effettuata nel 2002 in collaborazione con gli archivi polacchi e il Committee on Appraisal. L'obiettivo 
principale dell'indagine era quello di rivedere i metodi di valutazione e di selezione dei documenti in 
corsonei differenti stati menbri dell’ICA, sia per quanto riguarda i documenti cartacei tradizionali e di 



Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

30 
 

organizzati su base geografica, permette una valutazione comparativa degli atti 

provenienti da diverse amministrazioni che possono aver avuto titolo a gestire quel 

medesimo affare. 

Le prime norme relative alla gestione degli archivi francesi furono emanate 

verso la metà del 1800. In particolare ricordiamo le circolari del 24 giugno 1844, e del 

12 agosto 1887, e il decreto ministeriale del luglio 1921, emanante il regolamento 

generale degli archivi dipartimentali. Mentre col decreto ministeriale del 31 dicembre 

1926, viene emanato il regolamento degli archivi comunali.  

Per quanto attiene alle procedure di eliminazione, negli Archivi Nazionali era il 

direttore dell’archivio stesso a richiedere e trasmettere la proposta di scarto. In 

praticale il direttore richiedeva il parere del Ministero o dell’amministrazione che 

aveva versato le carte proposte per la eliminazione, quindi sottoponeva le proposte alla 

Commissione superiore degli archivi, la quale aveva facoltà di pronunciarsi con un 

parere positivo o negativo.  

Per gli Archivi Nazionali, come per gli archivi dipartimentali e comunali, valeva 

in generale il criterio che potevano essere soppressi: 1) i documenti i cui dati essenziali 

si trovavano in un altro documento riassuntivo, in particolare se questo documento era 

stampato; 2) le carte che presentavano soltanto un interesse temporaneo, allorchè il 

tempo, durante il quale potevano essere utili, fosse trascorso. Negli archivi 

dipartimentali le proposte di eliminazione erano fatte dall’archivista e dovevano essere 

autorizzate dal capo del servizio richiedente il versamento dei documenti, dal consiglio 

generale del dipartimento e dal ministro dell’Educazione nazionale.  

Inoltre negli archivi dipartimentali e in quelli comunali la Commissione 

superiore degli archivi propose un tableau d’elimination/tri ovvero un tableau de 

gestion d’archive50

                                                                                                                                          
quelli elettronici. L'indagine aveva inoltre come scopo quello di provare a rispondere alla segente 
domanda: quali sono le istituzioni emananti politiche relative all’archiviazione su scala nazionale. 

 (massimario) nel quale si indicavano “le carte” suscettibili di essere 

50 Un tableau de gestion d’archives permet de déterminer, pour chaque catégorie de document, la durée 
d’utilité pour le producteur et le sort final au terme de cette durée (destruction ou conservation 
historique). Les tableaux de gestion établis par les Archives départementales sont des études spécifiques 
qui prennent place en complément des circulaires et réglementation de la direction des Archives de 
France. Ils ont donc d’abord une valeur indicative.  
Cfr. <http://www.archivistes.org/article.php3?id_article=298>. 
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eliminate e precisò l’impossibilità di eliminazione di atto prodotti anteriormente al 

1830.  

Le carte autorizzate per lo scarto erano destinate alla vendita e il ricavato era 

destinato alle casse dello stato o in quelle del dipartimento, a seconda che 

appartenessero all’uno o all’altro produttore.  

In Francia, presso gli Archivi Nazionali e presso quelli Dipartimentali nessun 

documento poteva essere distrutto senza l’autorizzazione del servizio da cui proveniva. 

Attualmente l’Archivio Nazionale è composto da tre servizi di competenza 

nazionale: il primo è di carattere generale e comprende i siti di Parigi, Fontainebleau e 

Pierrefitte-sur-Seine. Gli altri due sono specializzati e decentrati: Archives Nationales 

d'outre-mer51 a Aix-en-Provence e l’Archive du Monde du Travail52

 

 situato a 

Roubaix.  

Sélection o Triage? 
In Francia comunemente per definire le operazioni di scarto si utilizzano 

indistintamente tanto il termine Tri quanto il termine Sélection. Nonostante tale 

interscambiabilità d’uso i due termini designano operazioni ed attività differenti. Tri, di 

fatto, è il temine generico utilizzato per riferirsi a tutte le operazioni relative alla 

separazione, nell’ambito di un complesso documentale, di ciò che deve essere 

conservato permanentemente da ciò che può essere distrutto. Per contro le operazioni 

di Sélection sono una delle modalità attraverso le quali il tri si esplicita e consiste nella 

scelta di parte della documentazione di un complesso archivistico, da destinare a 

conservazione permanete. La scelta del materiale si basa su criteri di valutazione 

prettamente qualitativi, ovvero – secondo la definizione riportata dal glossario dei 

                                                                                                                                          
 
51 L’Archives Nationales d'outre-mer (ANOM), già Centre des Archives d'outre-mer, venne fondato a 
Aix-en-Provence nel 1966. Raccoglie gli archivi dei ministeri responsabili delle colonie francesi e 
dell'Algeria, fino al 1960 (come il Ministero delle Colonie), nonché gli archivi trasferiti dalle colonie 
francesi e dall’Algeria, al momento della loro indipendenza tra 1954-1962. 
52 L'Archive Nationale du monde du travail (ANMT), precedentemente noto come Centre des archives 
du monde du travail, fu costituito a Roubaix nel 1993. Raccoglie gli archivi delle imprese, delle 
associazioni di categoria e società in genere. La maggior parte degli archivi concentrati in questo centro 
sono archivi privati. 
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termini archivistici messo a disposizione dal Portail International Archivistique 

Francophone53 - l’évaluation è l’operazione che precede la stesura del piano di 

conservazione (del quale, in lingua francese, i termini che seguono sono considerati 

sinonimi o quasi sinonimi: calendrier de conservation, tableau de conservation, tableau 

de gestion, charte d'archivage, tableau d'archivage, tableau de tri, tableau d'élimination, 

tableau des éliminables, plan d'archivage, échancier de conservation54 ) avente come 

scopo quello di determinare il valore diretto e indiretto dei documenti nonché il loro 

trattamento finale55.. Di fatto ciò che si richiede all’archivista in questa fase è garantirne 

la conservazione permanente, attraverso un giudizio sul valore definitivo, del materiale 

(serie, fascicoli, documenti), qualitativamente più rilevante del fondo archivistico. 

Inoltre, poiché nel sistema francofono vige la regola en cas de doute, on conserve – nel 

dubbio conserviamo – le operazioni di valutazione dei fondi hanno cadenza periodica 

al pari delle operazioni di revisione delle decisioni prese circa la documentazione da 

destinarsi a conservazione permanente; ciò dipende dal possibile sopraggiungere di 

informazioni nuove o aggiornate circa il valore e la rilevanza dei documenti e/o delle 

funzioni ed attività dell’ente produttore56

                                                 
53 Risorsa disponibile all’url: <http://piaf.culture.fr/sections/formation/module_01/glossaire/> 

. Abbiamo precedentemente detto che la 

prassi francese prevede, preliminarmente alle operazioni di scarto vere e proprie, che i 

documenti vengano sottoposti a valutazione al fine di stabilirne il loro valore diretto o 

54 Elenco delle tipologie, a volte descrittiva, dei dossier/fascicoli e dei documenti di un organismo, 
classificati per fondo o provenienza, dando per ognuno d’essi le regole alle quali attenersi per la loro 
conservazione e il loro scarto. Definizione tratta dal Glossario PIAF. Ibidem.  
55 In lingua inglese questa operazione è espressa dal termine Appraisal. L’ambito concettuale del termine 
Appraisal: “a basic archival function of determining the eventual disposal of records based upon their 
archival value. Also referred to as evaluation, review, selection or selective retention”, è reso in italiano 
mediante il termine selezione mentre in francese, riprendendo quanto appena detto, è sostanzialmente 
polisemico in quanto può essere relativo sia al Tri che alla Sèlection, intendendo con il primo la 
“fonction archivistique fondamentale déterminant le sort des documents à partir de leur valeur 
administrative, fiscale, légale, probatoire, d’information et de recherche présente et future» e col 
secondo la scelta operativa del primo, ovvero, «choix opéré en cours de tri, de document d’intérêt 
particulier, mais ponctuel, par oppositions à l’échantillonnage fondé sur la représentativité». Sul piano 
teminologico altro esempio significativo è quello riguardante il termine Disposal: the action taken with 
regard to non–current records following their appraisal and the expiration of their retention periods as 
provided for by the legislation, regulation or administrative procedure. Frequently used as synonymous 
with destruction. In questo caso la traduzione possibile per l’italiano è scarto mentre in francese viene 
solitamente usata una perifrasi: “dèfinition du sort à résérver aux dossiers clos à l’expirationd des délais 
de conservation, administrative en fonction de leur valeur” senza specificare un preciso termine d’ uso. 
56 Anche per gli archivi prodotti dai privati valgono le stesse regole e procedure applicate agli archivi di 
enti pubblici. 
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indiretto, questo in quanto «tout travail d’évaluation et de tri doit absolument être 

précédé d’une recherche comportant la préparation d’un dossier permettant de 

connaître les données objectives concernant les documents et le producteur ainsi que 

les justifications des décisions prises par l’archiviste»57

 

.  

                                                 
57 Dal sito del PIAF, già cit. 
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Definizione dello scarto in inghilterra  

La norma di riferimento nel Regno Unito è il Public Records Act che tuttora governa 

il Public Record Office. La legge del 1958 che prevedeva la nomina di un  

Conservatore dei documenti pubblici, Keeper of Public Records, sottoposto al Lord 

Chancellor (prima c’era un vice-conservatore, il Deputy Keeper, sottoposto  al Master 

of the Rolls ebbe il merito di prevedere la messa in opera di regolari procedure di 

selezione e  distruzione dei documenti, con due revisioni, eseguite dal personale del  

dipartimento e da ispettori del Public Record Office;  rendendo peraltro obbligatorie 

tali attività di selezione. Nonostante tale obbligatorietà il problema dell’aumento dei 

volumi dei documenti cartacei non venne risolto e si rese  necessario cercare nuovi 

depositi per gli atti delle amministrazioni centrali, così dopo la seconda guerra 

mondiale fu  acquistato un deposito ad Ashridge Park presso Berkhamsted, per i 

documenti  poco consultati; una fabbrica militare in disuso ad Hayes; Middlesex fu 

acquistata  negli anni ’50 per il deposito di documenti correnti. Verso la fine degli anni 

’60  i problemi di sistemazione, sia dei documenti, sia per lettori che ne prendevano  

visione, divennero via via più critici. Finalmente nel 1977 entrò in funzione la nuova 

sede a Kew nella zona sud-ovest di Londra. Era – per l’epoca - l’archivio più moderno 

del mondo, con un sistema di  deposito a piano aperto, completamente diverso da 

quello in uso a Chancery Lane, dove si usavano camere blindate singole. Il nuovo 

archivio era munito di  sistemi di conservazione e riproduzione all’avanguardia, e di un 

sistema meccanico per la consegna dei  documenti alle sale di lettura. Dopo la 

costruzione della nuova sede a Kew il deposito di Ashridge fu abbandonato e la 

gestione di quello  di Hayes passò al ministero della Difesa nell’aprile del 1996, ma il 

Public Record Office continuò ad usarlo come deposito per alcune tipologie 

documentali.  Nel 1992, nell’ambito della riforma del funzionariato pubblico (Civil 

Service), il Public Record Office divenne un’Agenzia Esecutiva (Executive Agency). 

Ciò comportò una maggiore autonomia finanziaria e amministrativa, maggiore 

pianificazione commerciale e una  notevole riorganizzazione delle funzioni strutturali.  

Infine, nell’aprile del 2003 vi fu la fusione del Public Record Office e l’Historical 

Manuscripts Commission creando The National Archives allo scopo  di riunire 
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insieme servizi e funzioni che erano rimaste finora distinte.  Agli inizi del 2004, le sale 

di ricerca dell’Historical Manuscripts Commission situate in Chancery Lane furono 

trasferite a Kew. La gestione dello scarto fu affidata a The National Archives (TNA) 

che  stabilì una Appraisal Policy, costruita sulle linee del Grigg system58

 

, integrata con  

nuove norme per la gestione dei documenti digitali. Queste indicazioni sono 

applicabili a tutti i documenti pubblici inclusi nel Public Records act of 1958: 

“administrative and departmental records belonging to Her Majesty” e “not only 

written records but records conveying information by any  other means whatsoever”. 

Inizialmente fu pensata solo per I documenti delle amministrazioni centrali, ma in 

seguito fu applicata anche per tutti i documenti prodotti da autorità pubbliche come 

stabilito nel Freedom of Information Act 2000.  

Il Sistema Grigg 
Il rapporto della Royal Commission on Departmental Records presieduta da 

Sir James Grigg fu alla base del Public Records Act del 1958 che riordinò il  sistema di 

gestione e custodia dei documenti pubblici. L’atto definì i documenti pubblici, stabilì 

le funzioni del TNA e delle amministrazioni che si occupavano della custodia e del 

controllo degli stessi. Esso determinò inoltre in trent’anni  l’arco temporale decorso il 

quale i documenti dovevano essere versati al TNA  e uniformò allo stesso periodo il 

termine di consultazione prima fissato a cinquant’anni. La politica di selezione con il 

conseguente scarto dei documenti trova il suo fondamento nel sistema Grigg: esso ha 

avuto un ruolo fondamentale nella  riorganizzazione delle amministrazioni e ha fornito 

delle linee guida precise per la corretta gestione dei documenti, inoltre ha stabilito 

delle regole per il corretto versamento dei documenti nell’archivio.  Tra gli obiettivi 

che sono stati raggiunti grazie all’applicazione delle nuove leggi, vi sono sicuramente: la 

redistribuzione delle competenze tra le diverse amministrazioni ed un ordine più 

chiaro tra i documenti che possono essere  facilmente consultati e contestualizzati.  

Grazie all’indipendenza di cui godono le amministrazioni britanniche ed alla 

                                                 
58 MERCER H., Appraisal Policy, Report The National Archives, Regno Unito, 2004. Dello stesso autore 
cfr. anche: MERCIER H., The Grigg system and beyond, in The National Archives: Appraisal policy. 
Background paper, The National Archives, Regno Unito, 2004. 
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conseguente agilità con cui esse possono organizzarsi, le iniziative di sviluppo di sistemi 

informativi sono numerose e spesso molto avanzate in termini di  soluzioni 

tecnologiche utilizzate. Inoltre, con l’accurata definizione di standard funzionali ed 

infrastrutturali e la tendenza ad adottare soluzioni tecnologiche  modulari e scalabili si 

riesce a garantire l’interoperabilità tra i diversi sistemi. Seguendo questa strategia oggi la 

Gran Bretagna ha un’amministrazione pubblica che, al contrario di quanto avviene in 

altri paesi europei, dispone di sistemi informativi evoluti, integrati o integrabili e 

largamente diffusi. 
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La Campionatura negli Archivi  
 

Abbiamo già accennato all’uso dei metodi quantitativi e statistici applicati alle 

procedure archivistiche per ridurre le dimensioni del materiale documentale da 

conservare perennemente oppure da destinare a distruzione. Tutti gli sforzi fatti negli 

anni per cercare di risolvere il problema della gestione della enorme quantità di 

documenti presente negli archivi però hanno portato a soluzioni non sempre efficaci. 

La campionatura, normalmente impiegata per effettuare analisi e rilevazioni statistiche, 

è usata anche in archivistica sebbene non possa essere considerato un metodo 

soddisfacente – almeno nel contesto nazionale – per risolvere i problemi legati alla 

selezione dei documenti per i quali gli archivisti sono demandati a valutarne la 

rilevanza storica e/o giuridico amministrativa, quando cioè giudicano l’archivio, e le 

sue unità, nel corso della sua evoluzione.  

Il termine campionatura indica quella metodologia che permette di selezionare 

all’interno di un insieme uno o più elementi dello stesso – detti campione appunto - in 

modo che le loro caratteristiche riflettano, con ragionevole approssimazione, quelle 

dell’insieme dal quale provengono. Nati in altri ambiti tale procedura si prestava, 

ovviamente, a ridurre l’impatto della selezione di intere serie archivistiche o anche di 

singole unità sull’organicità dell’insieme del complesso documentale interessato. La 

procedura di estrazione, in genere casuale, rappresentava – però – uno dei principali 

ostacoli all’applicazione massima del metodo elaborato, è bene ricordarlo, per serie di 

dati e non per documenti descrittivi.  

Nel 1948 la “American Historical Association” creò una commissione Ad Hoc 

per considerare e risolvere i problemi delle collezioni di documenti che andavano via 

via ingrandendosi. Dopo anni di delibere, la commissione rese pubblico un rapporto 

in cui legittimizzava l’uso del “cestino” 59

                                                 
59 American Historical Association, Report of Ad Hoc Committee on Manuscript,  in « American 
Archivist », Luglio, pp. 229-232, 1948. 

 come strumento vero e proprio nell’archivio. 

Nel rapporto si spiegava che “ogni documento può essere potenzialmente utile per un 

qualunque uso o per una qualunque persona; tuttavia la distruzione di documenti che 
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sono ritenuti solo marginalmente utili, si rende necessaria se si vuole affrontare il 

problema delle immense collezioni di documenti del ventesimo secolo. L’archivista 

deve essere saggio e audace abbastanza per assumersi dei rischi calcolati e lo storico e 

il biografo devono riconoscere le difficoltà ed accettare in definitiva la situazione”. 

Negli anni che seguirono la pubblicazione del rapporto, gli archivisti responsabili della 

documentazione contemporanea mostrarono non poca riluttanza a attuare procedure 

di selezione ed una delle possibili soluzioni proposte fu, appunto, quella dello scarto a 

campione.  

Frank Boles a tal proposito scrisse un saggio in cui illustra il valore della 

campionatura basata su modelli matematici e sulle tecniche di campionatura random60. 

Il saggio si articola in tre parti: nella prima si occupa di definire la campionatura ed in 

particolare di sottolineare che la stessa applicata agli archivi e abbinata a modelli 

matematici, produce degli indubbi risultati; nella seconda parte focalizza l’attenzione 

sul problema dell’implementazione, in particolare suggerisce una tecnica alternata di 

simple random sampling. Nell’ultima parte del saggio dimostra la legittimità della 

campionatura e riporta anche i risultati ottenuti. Paul Lewinson, operò una distinzione 

tra la campionatura archivistica e quella statistica61

                                                 
60 FRANK. BOLES, Sampling in Archives, in « American Archivist », vol.44 n.2, 1981. 

. Egli afferma che una campionatura 

statistica deve avere un’affidabilità matematica misurabile, mentre quella dell’archivio 

necessita solo di essere rappresentata o illustrata senza avere un’affidabilità misurabile. 

La campionatura, nel senso più ampio del termine, include approcci matematici e non 

matematici. Il limite principale di una campionatura non matematica, è quello di 

definire con precisione quali siano i criteri da seguire per ottenere una campionatura 

che sia rappresentativa o illustrativa dell’insieme da cui è stata tratta. Ovviamente la 

campionatura non-random presenta gli stessi limiti e problemi dello scarto archivistico 

necessitando sempre e comunque di una attività valutativa individuale e soggettiva. 

Applicando una campionatura statistica la verifica dell’omogeneità dell’insieme si basa 

su una misura di variazione: in questo modo si specifica il grado di accuratezza 

desiderato, oltre che il grado di certezza che sarà raggiunto. Non è tanto importante il 

61 PAUL LEWINSON, Archival Sampling, in «American Archivist», 20 Ottobre  pp. 291-312,1957. 
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valore del singolo documento, quanto l’omogeneità generale. In questo caso si hanno 

tre fattori importanti: la variazione, il grado specifico di accuratezza e il livello di 

certezza che il grado di accuratezza verrà raggiunto; questi fattori uniti agli algoritmi 

necessari per produrre una specifica misura di campionatura, possono essere usate per 

calcolare quanto materiale trattenere e quanto dovrà invece essere scartato. 

L’approccio statistico offre l’iinegabile vantaggio di prescindere dalla soggettività degli 

operatori e lo svantaggio, più o meno rilevante, di perdere alcune sfumature che però 

solo l’occhio esperto riesce a notare. Nel corrente uso in ambito archivistico vi sono, 

sicuramente, delle iniziali difficoltà legate, più in generale, all’utilizzo di strumenti 

matematici non sempre congruenti con la formazione culturale degli operatori del 

settore, nonché a specifiche necessità operative legate, ad esempio, alla necessità della 

univoca individuazione delle unità archivistiche. Il problema più insidioso della simple 

random sampling riguarda l’uso delle tabelle con numeri casuali. Per usare le tabelle 

ciascun elemento della popolazione sottoposto a campionatura, deve avere un numero 

univoco di identificazione. Sfortunatamente ciò non è sempre correttamente verificato 

nelle serie archivistiche che richiedono, spesso, un oneroso pre- processing.  

Per ovviare al problema spesso viene usata la Selezione sistematica che “si 

effettua mettendo in sequenza le uità da campionare e selezionandone una ogni tante, 

a partire da una determinata casualmente. Il salto che si effettua tra due unità 

selezionate si chiama passo di campionamento. Si determina in base al rapporto tra la 

numerosità (N) della lista e quella del campione da selezionare (n)”62

Antonio Romiti si è espresso negativamente circa l’adozione della tecnica della 

campionatura classificandola, dal punto di vista teorico come “un metodo 

antiarchivistico e di conseguenza inapplicabile”, ma riflettendo sull’effettiva attuazione 

. La costruzione 

di campioni stratificati, originati cioè da insiemi divisi in sottoinsiemi, offre alla 

gestione documentale la possibilità di mitigare l’arbitrarietà della scelta random 

riproponendo surrettiziamente gli stessi problemi già notati in  ordine alla necessità 

della preventiva definizione degli attributi per la divisione dell’insieme e del numero di 

sottoinsiemi o “strati”. 

                                                 
62 LUIGI FABBRIS, L’Indagine Campionaria, metodi, disegni e tecniche di campionamento, NIS, Roma, 
1989, p. 44. 
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della stessa riesce comunque ad identificarla come un possibile strumento d’aiuto di 

fronte ai problemi di spazio spesso irrisolvibili. La condizione fondamentale da 

rispettare è che la tecnica di campionatura venga “applicata con criteri studiati e 

coordinati con altre realtà similari”, per attenuarne i possibili effetti negativi. “La 

campionatura, indipendentemente dalle posizioni teoriche più o meno concordi, non 

deve essere ritenuta una soluzione positivamente significativa, poiché a seguito di tali 

interventi si ottengono “tronconi” o spezzoni” di archivi che in verità non ci 

sentiremmo di classificarli né propri, né impropri, né raccolte, ma solamente 

specimina”63

                                                 
63 ANTONIO ROMITI, Lo scarto archivistico in Italia: analisi e propostei, in GILBERTO ZACCHE (a cura 
di), Lo scarto. Teoria, normativa e prassi, San Miniato, Archilab, 2002 

.  
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Manuale sullo scarto – ICA Manual on Appraisal64

 

  

Nel corso del 17° congresso organizzato dall’ International Council on 

Archives –ICA-, tenutosi a Kuala Lumpur nel luglio del 2008, è stato presentato una 

bozza del Manuale sulla selezione dei documenti (Manual on appraisal)65

                                                 
64 FRANCESCA IOZZI, MARIA TAVERNITI, Valutazione e selezione dei documenti: il manuale europeo, 
in corso di pubblicazione in “AIDAInformazioni”, <http://www.aidaweb.it,> . L’intervento è stato 
proposto nel corso della giornata di presentazione degli atti del convegno ITERANDO 2008 
organizzato dall’Ass.I.Term presso l’Universitòà della Calabria nel giugno del 2008, tenutasi presso il 
CNR, Roma 2009. Cfr. inoltre ICA, Manual on Appraisal, risorsa Web disponibile al seguente url: 
<http://www.ica.org.>. 

, la cui 

pubblicazione, è inizialmente prevista in lingua inglese e francese. Il manuale è frutto 

di quasi un decennio di lavoro e di riflessioni metodologiche condotte dal Comitato 

internazionale di selezione e scarto documentale (Committee on appraisal) costituitosi 

nel 2000 in seno all’ICA, e si rivolge, principalmente, agli specialisti di settore, quali i 

record manager ovvero agli archivisti che quotidianamente si trovano ad affrontare le 

problematiche relative al processo di valutazione dei documenti durante tutto il loro 

ciclo vitale. Gli autori del testo nonché membri del comitato, accentuano e ribadiscono 

che la funzione di valutazione documentale è fondamentale poiché determina quelli 

che sono i documenti da conservare e quelli che invece devono essere destinati per 

l’eliminazione definitiva. Da tenere in conto vi è il fatto che l’obiettivo di questa 

operazione è sempre quello di stabilire il valore di un documento e la durata della sua 

conservazione in archivio. Appare pertanto evidente che la corretta valutazione del 

valore del materiale da conservare a tempo indeterminato incide sulle scelte 

strategiche e, conseguentemente, sui costi di gestione del servizio archivistico. In altre 

parole, un programma di valutazione e di selezione è essenziale per tutti quegli 

organismi che intendono stabilire se e quali documenti d’archivio o record mantenere 

65 Il Manuale avrebbe dovuto essere ultimato e pubblicato  per giugno 2009, ma – ad oggi - è ancora è in 
fase di redazione e controllo. Il progetto di realizzare un manuale sulla selezione e lo scarto dei 
documenti d’archivio risale al congresso ICA tenutosi a Vienna nel 2004. Già in quell’occasione il 
manuale fu presentato come “strumento di lavoro in grado di far superare l’attuale molteplicità di criteri 
e di approcci e di identificare una metodologia e un lessico semplificati e condivisi, al fine di impostare 
criteri di selezione allo stesso tempo scientifici ed economicamente sostenibili, che conducano ad 
operazioni di scarto consapevoli”. 
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o eliminare66

Organizzato in due parti, nella prima presenta i principi generali: differenti 

metodologie e processi delle operazioni di selezione e di scarto dei documenti anche 

in formato digitale; la seconda illustra dei casi studio in Australia, Finlandia, Francia, 

Regno Unito, Spagna e Stati Uniti. Trattandosi di un manuale specialistico, il lessico 

utilizzato è quello tipico del dominio. Non per questo, però, è privo di sottili ambiguità 

dovute al contenuto semantico che il termine “scarto” assume nei differenti contesti 

internazionali. Sopratutto non è privo di ambiguità in relazione alla necessità del 

plurilinguismo del testo a partire da un master monolingue. Ad esempio, l’ambito 

concettuale del termine Appraisal: “a basic archival function of determining the 

eventual disposal of records based upon their archival value. Also referred to as 

evaluation, review, selection or selective retention

 anche alla luce dello standard ISO 15489 sul record management che, 

seppur non comprende la documentazione di interesse storico, si occupa sia della 

complessiva progettazione e realizzazione di un sistema documentale sia, più 

specificatamente, degli aspetti relativi a politiche, procedure, sistemi e processi. In 

relazione alla criticità dell’operazione -, the Manual on Appraisal è stato concepito 

come una sorta di linea guida per gli operatori del settore ed ha lo scopo di 

promuovere tanto la condivisione dei problemi e della relativa risoluzione degli stessi a 

livello internazionale, quanto la definizione di criteri e strumenti utilizzabili 

globalmente da tutti coloro i quali gestiscono documenti e lavorano in archivio 

indipendentemente dalla fase e dall’età della documentazione.  

67

                                                 
66 Eliminazione: Processo di cancellazione o distruzione di documenti in modo irreversibile, cit. da 
UNI-ISO 15489-1, Informazione e documentazione, Gestione dei documenti d’archivio (record). 
Principi generali. 

, è reso in italiano mediante il 

termine Selezione mentre in francese è, sostanzialmente polisemico, in quanto può 

essere relativo sia al Tri che alla Sèlection, intendendo con il primo, come già notato, 

la “fonction archivistique fondamentale déterminant le sort des documents à partir de 

leur valeur administrative, fiscale, légale, probatoire, d’information et de recherche 

présente et future» e con la seconda la scelta operativa del primo « choix opéré en 

67 PETER WALNE, Dictionary of Archival Terminology: English and French with Equivalents in Dutch, 
German, Italian, Russian and Spanish – 2nd ed. K. G. Saur, 1988, ICA Handbook Series, Volume 7.  
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cours de tri, de document d’intérêt particulier, mais ponctuel, par oppositions à 

l’échantillonnage fondé sur la représentativité ».  Altro esempio significativo è quello 

riguardante il termine Disposal: the action taken with regard to non–current records 

following their appraisal and the expiration of their retention periods as provided for 

by the legislation, regulation or administrative procedure. Frequently used as 

synonymous with destruction. In questo caso la traduzione possibile per l’italiano è 

scarto mentre in francese viene solitamente usata una perifrasi: “dèfinition du sort à 

résérver aux dossiers clos à l’expirationd des délais de conservation, administrative en 

fonction de leur valeur” senza specificare un preciso termine d’ uso.  

 

Differenti approcci della valutazione  
 

Il manuale inizia trattando i cinque approcci di base utilizzati nel mondo per 

procedere nella selezione e scarto dei documenti:  

• esame dei documenti,  

• analisi delle funzioni,  

• formazione del materiale documentale relativo ad un tema/soggetto specifico, 

• valutazione dei rischi,  

• gestione a priori del ciclo di vita68

L’ultimo approccio, chiaramente ispirato al citato standard 15489, focalizza 

l’attenzione su un sistema digitale di gestione dell’intero ciclo di vita del documento 

nel quale l’iter procedurale è fortemente deterministico. Al fine di addestrare il 

sistema, sottolinea Mills, le valutazioni dovranno essere fatte in tempi sufficientemente 

rapidi. Di fatto se i termini di conservazione e di distruzione non sono indicati fin 

dall’ideazione e progettazione del sistema sarà, via via, difficile e costoso correggerli

.  

69

                                                 
68 Questa sezione del Manual on Appraisal sui metodi di valutazione è a cura di Tom Mills. 

. 

69 A tal proposito la UNI-ISO 15489-1 al punto 9.2 -Definizione dei tempi di conservazione-, specifica 
che le decisioni relative ai tempi di conservazione dei documenti in un sistema documentale sono in 
funzione della valutazione dei requisiti relativi al quadro normativo, delle attività, delle responsabilità e 
dei rischi. In merito a tali decisioni dovrebbero essere coinvolti fin dal primo momento il settore 
responsabile dell’attività in questione, l’archivista responsabile e altri soggetti secondo le necessità. 
Quanto precede dovrebbe essere attuato conformemente alle politiche o alle norme, interne ed esterne, 
di gestione documentale e ai requisiti previsti per documenti relativi a specifiche attività. Requisiti di 
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Inoltre la scelta di adottare un sistema, così fatto, si basa sulla effettiva possibilità di 

rendere, in parte, automatizzabile l’assunzione delle decisioni in merito al 

mantenimento o eliminazione definitiva dei documenti dal sistema/archivio, sempre, 

però, nel rispetto della normativa vigente in seno ai differenti stati membri e alle 

esigenze dei soggetti produttori. Ciò presuppone – come già notato - una attiva 

partecipazione degli archivisti alla progettazione dei sistemi informativi documentali 

per la definizione puntuale dei criteri di individuazione delle funzioni produttrici e 

l'indicazione precisa del momento dello scarto nel ciclo di vita del documento.   

 

I criteri di selezione  
In questa sezione Vincent Doom70

 In riferimento ai modelli teorici, la prima delle due teorie è da ricondursi alla 

teoria dei valori primari e secondari di Théodore R. Schellenberg

 definisce quelli che sono i criteri di 

selezione dei documenti e dei loro contenuti. Sottolinea che il valore dei documenti è 

determinato da due grandi modelli teorici elaborati nel corso del XXsec. -ovvero la 

teoria dell’utente/utilizzatore – théorie de l’utilisateur-, e la théorie Societale-, da 

principi direttivi globali e da determinanti chiave che fondano dei criteri generali 

declinati in categorie.  

71

«Si la valeure primaire est établie par le droit, l’archiviste est en effet bien en 

peine de maitrîser la valeure secondaire déterminée par les tendances de la recherche 

et ne fait qu’interpréter et mettre en application les désir des autres».  

.  

La seconda, riconosce agli archivisti il ruolo sociale di custodi della memoria 

sociale intrinseca agli archivi.  Doom fa riferimento anche a principi e determinanti 

                                                                                                                                          
carattere legale o regolamentare possono determinare periodi minimi di conservazione dei documenti o 
il ricorso ad un’autorità competente, quale un'autorità archivistica o un ente di controllo, per ogni 
necessaria approvazione. Nel determinare i tempi di conservazione, dovrebbero essere presi in 
considerazione i diritti e gli interessi di tutti gli aventi diritto. Non si dovrebbero assumere decisioni che 
limitino intenzionalmente il diritto d’accesso alla documentazione.   
70 Vincent Doom è membro del gruppo di lavoro sulla selezione e lo scarto degli archivi dipartimentali 
dell’Eure. 
71 La teoria di T. R. Schellenberg è meglio nota col nome di “Teoria delle tre età e del ciclo di vita del 
documento”, a tal proposito cfr. T. R SCHELLENBERG., Modern Archives: priciples and techniques, 
Chicago; T. R SCHELLENBERG, The appraisal of Modern Records, Washington:  T. R 
SCHELLENBERG, The Management of Archives, Washington: National Archives, 1956. 
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chiave i quali ultimi sono, sostanzialmente riconducibili al contesto di produzione ed al 

contenuto documentale. Aspetti, entrambi, che acquistano maggiore importanza 

soprattutto in ambito digitale nel quale dati e metadati devono necessariamente essere 

contemporaneamente presenti.  

L’ultimo punto trattato da Doom si riferisce ai criteri per il giudizio del valore 

dei documenti, riassumibili in tre categorie: gestionale, patrimoniale, rischio.   

 

 

 

 

 

Campionamento dei documenti  
Il campionamento archivistico è da sempre considerato un argomento critico e 

controverso, in molte delle comunità archivistiche internazionali, e lo è in particolar 

modo in Italia dove è, di fatto, non utilizzato.  

Il campionamento archivistico nel Manuale è definito come «a sort of 

appraisal/disposal (a sort of compromise) which is used especially in connection with 

large series of groups of records» avente lo scopo di mantenere un campione 

rappresentativo delle attività e delle funzioni del soggetto produttore dell’archivio, si 

specifica inoltre che un campione è “that part of population which is separated, on the 

basis of some sampling technique, from the records designated to be destroyed”, cioè, 

un campione documentale è considerato rappresentativo quando è capace di 

soddisfare gli obbiettivi e le richieste della ricerca futura.  
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Markku Leppananen elenca quelli che sono i differenti metodi di 

campionamento documentale utilizzati per le operazioni di selezione e scarto dei 

record, tra i quali:  campionamento sistematico o numerico; 

• campionamento cronologico (periodic or time-series sampling);  

• campionamento topografico;  

• campionamento quantitativo o selettivo;  

• campionamento alfabetico; campionamento randomico.  

Ovviamente durante le operazioni di scarto e di eliminazione dei documenti è 

possibile utilizzare i metodi su menzionati sia singolarmente sia in combinazione tra di 

essi. Importante è, specifica Leppananen, scegliere la tecnica adatta per determinare le 

dimensioni del campione maggiormente rappresentativo del complesso documentalee 

e garantire la possibilità di fare ricerche multi accesso, ovvero, utilizzando un termine 

ben noto in ambito documentale, multi faccette. Inoltre la dimensione del campione 

non può che dipendere dal tipo e dalla consistenza dell’archivio al quale viene 

applicato.   

Le sezioni IV e V sono specificatamente dedicate al processo di selezione dei 

documenti cartacei72

 

 e digitali.   

Processo di valutazione e selezione  
Riportiamo di seguito, pur senza entrare nel dettaglio, le tre fasi considerate 

fondamentali nel processo di valutazione dei documenti d’archivio passati in rassegna 

nella sezione IV: raccolta ed esame di tutte le informazioni disponibili; presa delle 

decisioni relative alla valutazione fatta in base al contesto di selezione al quale si 

riferiscono i documenti, inclusa, anche, l’identificazione dei record per la 

conservazione “permanente” o “archivistica”; documentazione delle decisioni relative 

alla valutazione, comunicazione agli stakeholders ed implementazione. 

 

                                                 
72 Per i documenti cartacei si va dalla raccolta ed esame di tutte le informazioni disponibili, alla presa 
delle decisioni relative ai record da destinarsi alla conservazione permanente fino alla documentazione 
ed attuazione delle decisioni prese in fase di valutazione. 
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La valutazione e selezione dei documenti elettronici  
Quest’ultima sezione, curata da Stephen Twigge73

• criteri di selezione; strategie di selezione e scarto dei documenti 

elettronici in sistemi esistenti; 

, chiude la prima parte sui 

principi generali governanti le operazioni di selezione e di scarto dei documenti 

d’archivio. Appare ormai evidente che non sempre è possibile applicare ai documenti 

digitali le regole ad hoc adottate per i documenti cartacei. Rispetto ai secondi inoltre, i 

primi consentono tempi di intervento più rapidi, in merito alla valutazione e 

destinazione finale del documento stesso, e più flessibili, ovvero più tempestivi; in 

sostanza si è in grado di prendere decisioni ed intervenire sulla sorte del documento 

sia nel momento in cui il documento/record nasce o entra a far parte dell’archivio sia 

in un momento qualsiasi dell’iter documentale. Ciò, specifica l’autore, è dovuto 

principalmente a tre fattori: - il rapido cambiamento tecnologico dei sistemi nei quali i 

record sono creati, archiviati e consultati; - l'instabilità dei supporti documentali; - il 

rischio di obsolescenza tecnologica. In questa sezione, inoltre, vengono trattati temi 

quali:  

• selezione e scarto di collezioni scarsamente strutturate;  

• costruzione di un sistema di selezione;  

• scarto/disposal; eliminazione/distruzione/destruction of records. 

 

In conclusione, sin qui abbiamo trattato gli argomenti compresi nella prima 

parte della bozza del Manual on Appraisal presentato durante i lavori del congresso 

Ica del 2008 tenutosi a Kuala Lumpur. Sarebbe stata nostra ambizione trattare anche 

gli argomenti compresi nella seconda sezione purtroppo però ciò non ci è stato reso 

possibile a causa della non avvenuta pubblicazione ufficiale del testo definitivo per il 

quale dovremmo –come Università della Calabria – curare la traduzione italiana. 

                                                 
73 Capo del Research and Planning Unit presso il The National Archives del Regno Unito. 
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Selezione dei documenti elettronici 
 

Nel 200l Maria Esteva presenta uno studio dal titolo Bits and Pieces of text: 

Appraisal of a Natural Electronic Archive74

Quanto ipotizzato dalla Esteva lo ribadiamo anche noi poiché per attuare delle 

procedure di selezione dei documenti digitali anche noi abbiamo necessariamente 

bisogno di avvalerci di tecniche proprie di discipline non prettamente archivistiche 

quali il Data e text Mining l’ Inforamation retrieval e l’Information Extraction ed in 

ultimo ma non in ordine di priorità la Linguistica computazionale. 

 nel quale presenta una metodologia per la 

selezione dei documenti digitali nativi. Il tentativo della Esteva era quello di combinare 

i principi e le concettualità tradizionali dell’archivistica ai principi ed alle possibilità di 

ricerca offerti da strumenti quali il Data e il Text Mining.  

Ci sembra pertanto a questo punto doveroso, prima di proseguire, introdurre 

alcuni dei concetti portanti sui quali si basa questo lavoro.  

                                                 
74 ESTEVA, MARIA, Bits and Pieces of Text: Appraisal of a Natural Electronic Archive, Paper presentato a 
Digital Humanities 2007, 19th Joint International Conference of the Association for Computers and the 
Humanities, and the Association for Literary and Linguistic Computing, at the University of Illinois, 
Urbana-Champaign, June 4 - June 8, 2007, Consultabile all'url: 
<http://www.digitalhumanities.org/dh2007/abstracts/xhtml.xq?id=136>. 
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Discipline ausiliarie dell’archivistica nella gestione 
documentale 

 

La Scienza dell' informazione associata allo sviluppo del Web ed al trattamento 

di documenti digitali ha visto emergere nuove metodologie per la strutturazione 

documentale aventi come obiettivo la standardizzazione e gestione del contenuto 

testuale attraverso l’inserimento di informazioni ovvero di descrittori frammisti al testo.  

Viene da sé che, attualmente, analizzare le concettualità, le specificità e le 

problematiche legate ai descrittori dei contenuti e della loro funzione nel processo di 

gestione e recupero dell’informazione è sempre più oggetto di attenzione da parte 

della comunità scientifica. 

Storicamente è a cavallo tra 1950 ed il 1960, con l’irruzione delle tecnologie 

digitali nei sistemi documentali, che nascono i primi tentativi di indicizzazione 

controllata di banche dati bibliografiche. Bisognerà, però, aspettare l’inizio degli anni 

novanta affinché gli estrattori automatici, in particolare, di termini comincino ad 

ottenere dei risultati positivi. Come ben sottolinea Rosa Estopà Bagot, nella sua tesi di 

dottorato (2002): Extacción de terminología: elementos para la construcción de un 

SEACUSE: Sistema de extracción automatica de candidatos a unidad de significacción 

especializada75

                                                 
75 ADELSTEIN A., FELIU J., Relations semàntiques entre unitati lèxiques amb valor especializat i 
descriptores, 2001, in CABRE’ M.T et al. Terminologia i Documentacio’. I Jornada de terminologia i 
documentacio’, Barcellona : Istituto di Linguistica Applicata – IULA, Università Pompeu Fabra, 2000, 
pp. 121-131. 

, l’aggettivo “automatici” riferito a tali strumenti non è del tutto 

pertinente. La definizione più appropriata dovrebbe essere estrattori semi automatici 

di termini/caratteristiche. Questa specificazione riguarda il fatto che le “parole” e o i 

descrittori ovvero le caratteristiche documentali estratte automaticamente, per mezzo 

di strumenti informatici, acquisiscono la dignità d’essere definite “descrittore” oppure 

“termine” solo in seguito ad un processo di validazione da parte di un esperto di 

dominio, nel nostro caso specifico ci riferiamo agli archivisti o ai record manager.  
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I descrittori e i metadati, ovvero le faccette documentali, sono parole e/o 

gruppi di parole, estratte da un corpus documentale e normalizzate, contenuti in un 

thesaurus, cioè in uno strumento di controllo terminologico, e scelti tra un insieme di 

altri termini equivalenti al fine di rappresentare senza ambiguità una nozione 

contenuta in un documento, base di dati o in una domanda di ricerca. I descrittori 

devono essere considerati come etichette funzionali alla descrizione dell’informazione. 

Non devono essere pertanto confusi con i “termini” propriamente detti. Questa 

distinzione è necessaria in quanto in terminologia i termini sono le unità tipiche 

impiegate dagli esperti di un settore specialistico per comunicare tra di loro, e sono 

concepite come unità lessicali che rappresentano e permettono di trasferire la 

conoscenza specialistica dei settori scientifici tecnici76

                                                 
76 Cfr. CABRE’ M. T, La terminologia tra lessicologia e documentazione, Barcellona : Istituto di 
Linguistica Applicata – IULA, Università Pompeu Fabra, 2001. CABRE’ M. T, et al. Terminologia i 
Documentacio’. I Jornada de terminologia i documentacio’, Barcellona : Istituto di Linguistica Applicata 
– IULA, Università Pompeu Fabra, 2000. CABRE’ M. T, Terminologia y Documentacion, in GONZALO 
C., GARCIA V Documentacion, Terminologia y Traduccion, Madrid, Sintesis, Fondazione Duques de 
Soria, pp. 31-43, 2000. 

, mentre per i documentalisti i 

termini sono tanto unità suscettibili di diventare descrittori/metadati del contenuto 

documentale quanto elementi di controllo di un’attività classificatoria. Come già detto, 

le unità terminologiche perdono la loro funzione lessicale nel momento in cui 

diventano voci indice.  
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Metadati o descrittori? 

Non appartenendo più al linguaggio naturale in questo nuovo stato i metadati 

e/o i descrittori assumono la qualità tipica dei linguaggi documentali espressa dalla 

funzione di metarappresentazione della conoscenza77. Un descrittore è un elemento 

appartenente a un vocabolario d’indicizzazione controllato la cui forza ed il cui valore 

aggiunto è dato dall’insieme di relazioni semantiche che riesce ad innescare78

L’etimologia del termine metadato richiama perfettamente la sua funzione, 

cioè i metadati sono dati dei dati. 

. 

Descrittori e metadati hanno in comune la capacità di rendere esplicito e meno 

ambiguo un dato. Dall’associazione di un dato a un descrittore si ottiene 

un’informazione. Per fare un esempio possiamo avvalerci del dato grezzo costituito da 

una sequenza di numeri quali 690712. Il dato in questo stato non ci consente 

assolutamente di dire con certenza cosa rappresenti. Semmai possiamo ipotizzare il 

suo eventauale significato. Se però al dato così come è associamo un elemento di 

descrizione/metadato, ad esempio matricola, allora tutti i dubbi circa il significato del 

dato grezzo scompaiono. Di fatto nel momento in cui la etichettiamo la sequenza 

numerica 690712 associata al descrittore matricola, non ci lascia nessun dubbio circa il 

suo significato. 

Viene da se che, un metadato è un’informazione usato per la descrizione delle 

risorse documentali. Mentre le informazioni sono importanti per l’utente finale, 

poiché sono essenziali ai fini del soddisfacimento del bisogno informativo dell’utente, 

il metadato è utile per coloro i quali (archivisti, record manager, programmatori, ecc.) 

sono deputati a gestire l’informazione e la conoscenza. Oggigiorno, molte sono le 

situazioni nelle quali si adottano set di metadati per descrivere le risorse documentali, 

non ultimi i cataloghi delle biblioteche digitali e gli inventari archivistici. In questo caso 

il metadato descrive, nel caso delle biblioteche, il contenuto, la descrizione fisica, la 

                                                 
77 ADELSTEIN A., FELIU J., 2001, op. cit. 
78 M. TAVERNITI, Tra Terminologia e documentazione: estrazione automatica di voci indice da corpora 
documentali della Pubblica Amministrazione, in «AIDA Informazioni », Atti del Convegno Nazionale 
Ass.I.Term “I-TerAnDo”, Università della Calabria, 5-7- giugno 2008, Roma : AIDA, n. 1-2/2008, pp. 
227-238.  
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collocazione, e gli elementi di indicizzazione quali il soggetto o il codice di 

classificazione, ed in alcuni casi anche parole chiave derivate dalla risorsa oggetto della 

descrizione.  

Di seguito un esempio di set di descrittori tratto dal catalogo del Servizio 

Bibliotecario Nazionale79

 

:  

 
Figura n. 1 Scheda bibliografica in formato ISBD - International Standard Bibliographic Description 

(Descrizione Bibliografica Standard Internazionale) 

                                                 
79 Il servizio Bibliotecario nazionale è la rete delle biblioteche italiane promossa dal MiBAC, dalle 
Regioni e dalle Università, e coordinata dall'ICCU, finalizzata all'erogazione di servizi agli utenti; vi 
aderiscono attualmente quasi 4000 biblioteche, statali, di enti locali, universitarie, di istituzioni pubbliche 
e private, operanti in diversi settori disciplinari. Il catalogo collettivo SBN (Indice SBN) contiene: 
descrizioni di documenti acquisiti dalle biblioteche SBN a partire dagli anni intorno al 1990 o 
dall'entrata in SBN delle singole biblioteche; descrizioni "libro in mano" di documenti dei secoli XVI – 
XX; descrizioni recuperate dai cataloghi cartacei antecedenti al 1990. 
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La scheda qui riportata è in formato ISBD - International Standard 

Bibliographic Description (Descrizione Bibliografica Standard Internazionale) -, si 

tratta in pratica di un set di metadati internazionalmente adottati per descrivere 

un'ampia gamma di libri, all'interno di un catalogo.  

Un altro esempio, relativo alla descrizione di risorse digitali sul Web, è il 

seguente:  

 
Figura n. 2 File di metadato di un documento Web. 

 

In questo caso l’esempio riporta il file di metadati80

                                                 
80 I metadati sono archiviati in file di testo (spesso utilizzando tag HTML) esso prende il nome di file di 
metadati. 

 di un documento digitale 

archiviato in PubMed, banca dati internazionale delle pubblicazioni mediche. Da 

notare che la sigla DC degli metadati il cui nome comincia, appunto, per DC, ovvero, 



Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

54 
 

<meta name:”DC. Title…”…/> si riferisce all’adozione del set di metadati dello 

standard Dublin Core. 

Metadati e Descrizione archivistica 
Il settore archivistico, invece, ha sviluppato degli standard per facilitare la 

strutturazione e la ricerca delle informazioni definendo gli attributi/metadati da usare 

per la corretta rappresentazione del contenuto sia fisico che intellettuale del materiale 

archivistico in particolare e dell’archivio in generale. 

Questi standard sono, 

• ISAD(G) - General International Standard Archival Description 

(seconda edizione, Stoccolma, settembre 1999) -,  

• ISAAR(CPF) - International Standard Archival Authority Record for 

Corporate Bodies, Persons and Families (Paris 1995) –  

• EAD – Encoded Archival Description - per fare fronte 

all’amministrazione e al reperimento di documentazione d’archivio81

 

.  

L’EAD, in particolare, è stato pensato per la consultazione on line degli 

strumenti di corredo (guide, inventari), ed è sviluppato in SGML – Standard 

Generalized Markup Language  un linguaggio “non proprietario”, cioè compatibile 

                                                 
81 È in seno all’ICA che si sviluppa il Comitato sugli standard descrittivi il quale detta le regole di 
descrizione archivistica e ne promuove la diffusione tra i paesi membri dell’ICA stesso al fine di favorire 
lo scambio internazionale d’informazioni sulle risorse archivistiche. Il Comitato promuove inoltre la 
normalizzazione della descrizione archivistica, presso le amministrazioni nazionali e presso la comunità 
professionale degli archivisti. A tal fine la Commissione intraprese una cooperazione con il Gruppo di 
lavoro dell’American Society of Archivists, che aveva sviluppato EAD. Da questa cooperazione 
scaturisce la compatibilità di questo standard con le regole ISAD (G). Di queste ultime e delle ISAAR 
(CPF) fu un sottogruppo della Commissione ad occuparsene a partire dal 1990. Nel processo di 
elaborazione delle ISAAR (CPF), rilevante è stata l’influenza degli standard bibliotecari per il controllo 
delle intestazioni. Il sottogruppo ha tenuto conto, infatti, del lavoro compiuto sui record d’autorità, 
svolto a livello internazionale dalla Federazione internazionale delle associazioni e istituzioni 
bibliotecarie negli anni ’70 e ’80 (IFLA 1984). Cfr. PAOLO FRANZESE, La descrizione archivistica. Gli 
standard internazionali ISAD (G) e ISAAR (CPF): analisi, sperimentazione e applicazioni. Risorsa on 
line consultabile all’url: <http://www.storia.unina.it/perfez/Lezione9marzo.doc>. Per la versione italiana 
dell’EAD consultare il sito: <http://www.loc.gov/ead/>. 
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con qualunque piattaforma informatica-, ovvero in XML – eXstensible Markup 

Language82

I campi di un set di metadati, in generale, sono costituiti da informazioni 

descriventi le risorse informative le quali, grazie ai marcatori acquisiscono, maggiore 

visibilità, e facilità sia di recupero che d’accesso. In altre parole, i metadati 

permettono, di fatto, il recupero di documenti primari indicizzati attraverso le 

stringhe descrittive contenute in record: schede in cui si rappresentano le 

caratteristiche più significative o le proprietà principali dei dati stessi, così che la loro 

essenza possa essere catturata da un’unica concisa descrizione, che, in modo sintetico 

e standardizzato, fornisce a sua volta una via di recupero delle unità informative. 

. 

L’evoluzione degli ultimi anni e la crescente disponibilità di risorse in rete ha 

portato in primo piano problemi di rappresentazione delle informazioni e di 

comunicazione con l’utente, che a loro volta hanno implicato ulteriori riflessioni 

sugli standard descrittivi, (ISAD (G) e ISAAR83in testa e sui problemi del mapping 

incrociato. Di seguito riportiamo – a titolo esemplificativo - lo schema delle relazioni 

fra descrizioni archivistiche e record d’autorità, una scheda di descrizione di un 

fondo archivistico84, e la struttura del modello dati adottato dal’EAD85

                                                 
82 L’SGML è stato sviluppato a partire dagli anni sessanta del secolo scorso. Esso è impiegato in molti 
settori soprattutto per creare, archiviare, gestire e trasmettere testi in formato digitale. L’SGML si usa 
per annotare i testi attraverso delle etichette, note anche come tag, che vengono associate al contenuto di 
un testo per renderne esplicite le caratteristiche cioè la struttura logica del documento stesso. Lo 
standard SGML prevede che ad ogni documento, infatti, ne venga allegato un altro – interno o esterno 
ad esso - contenente la struttura “sintattica” del documento, in altre parole la sua grammatica. L’XML, 
per contro, ha lo scopo di semplificare il linguaggio SGML che seppur è maggiormante versatile è anche 
il più complesso dei linguaggi di marcatura ideati sino ad oggi. Entrambi sono definibili metalinguaggi e 
sono simili tra loro ma il secondo rispetto al primo non richiede obbligatoriamente che la definizione 
della sintassi del documento, cioè la DTD (Documcent Type Definition). 

:  

83 “Si sottolinea che gli standard ISAD (G) e ISAAR (CPF) permettono di descrivere un fondo facendo 
riferimento a record d’autorità archivistici normalizzati e condivisi a livello internazionale. […] 
Identificano gli elementi che compongono una descrizione archivistica o un record d’autorità ma non 
specificano il formato di presentazione o di scambio dei dati, né indicano una base tecnologica di 
riferimento per la gestione e l’accesso alla descrizione.” Cfr. cit. p. 164 di STEFANO PIGLIAPOCO, La 
memoria digitale delle amministrazioni pubbliche, Santarcangelo di Romagna, Maggioli Editore, 2005, 
p.322. 
84 Entrambe le risorse fanno parte dello standard ISAD (G). La traduzione in lingua italiana a cura di 
Stefano Vitali con la collaborazione di Maurizio Savoja è pubblicata sul sito dell’Associazione Nazionale 
Archivistica Italian e scaricabile al seguente url: <http://www.anai.org/attivita/N_isad/Isad_main.htm>. 
85 Lo standard EAD (Encoded Archival Description) è una DTD (Document Type Definition) XML 
per la codifica di strumenti di corredo archivistici elaborato nel 1998 dalla SAA (Society of American 
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Figura n. 3 Scheda di descrizione ISAD(G) di un fondo archivistico e le sue serie e sottoserie. 

 

 

 

                                                                                                                                          
Archivists) in collaborazione con la Library of Congress, prendendo spunto dai risultati provenienti 
dalla TEI (Text Encoding Initiative – maggiori informazioni sono disponibili sul sito <http:// www.tei-
c.org/>), che a sua volta è un progetto nato nel 1996 e condotto dalle tre maggiori associazioni 
internazionali nel campo dell’Informatica Umanistica. 
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Figura n. 4 scheda di descrizione di un fondo archivistico. 

 

 
Figura n. 5 Struttura del modello dati EAD. 

 

A differenza di ISAD(G), EAD non è uno standard per il contenuto dei dati, e non 

fornisce indicazioni su come esprimerli, ma definisce la struttura in cui inserirli. In 

quanto tale, risulta così quale completamento dello standard maggiormente condiviso 
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a livello internazionale, nei confronti del quale è risultato perfettamente compatibile.  

Riportiamo di seguito la tabella delle corrispondenze tra gli elementi di ISAD(G) e 

quelli dell’EAD: 

 

 
Figura n. 6 Tabella delle corrispondenze degli elementi ISAD(G) con EAD. 
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Figura n. 7 Tabella delle corrispondenze degli elementi ISAD(G) con EAD. 

 

In conclusione ricordiamo che l’Obiettivo di EAD è fornire le istituzioni archivistiche 

di strumenti di ricerca elettronici. Per raggiungere tale scopo EAD, in quanto standard, 

deve tenere necessariamente conto delle diversità esistenti tra le pratiche descrittive 

adottate da ogni comunità scientifica, e si propone quale formato di comunicazione 

che consente agli istituti archivistici di mettere a disposizione per utenti locali o remoti 

i propri strumenti di corredo, principalmente via Internet. Le principali caratteristiche 

di EAD sono le seguenti: 1) è un sistema per la gestione e la condivisione del 

patrimonio archivistico, e per la conservazione, accessibilità, utilizzo, conservazione 



Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

60 
 

fisica o trattamento del materiale; 2) utilizza la tecnologia standard SGML/XML per la 

conservazione e la comunicazione fisica dei dati. Ciò rende la codifica dei dati 

indipendente da specifiche piattaforme hardware e software, per cui la continuità della 

struttura e del contenuto garantisce l'accettabilità e la validità nel tempo di ogni 

applicazione che lo utilizzi; 3) permette la codifica elettronica di strumenti di ricerca 

archivistici (guide, inventari, ecc.) in formato cartaceo e la pubblicazione a partire dalle 

schede descrittive presenti nel sistema; 4) EAD, in quanto standard, presenta elementi 

e attributi sono il più possibile universali dal punto di vista della lingua e 

dell'applicazione, al fine di favorire l'interscambiabilità e la portabilità dei dati, a 

prescindere dal loro output; 5) EAD è aperto a proposte di aggiunta piuttosto che di 

modifica, in modo tale che le versioni successive della DTD EAD siano compatibili 

con quelle precedenti.  
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PARTE II 
 
Trovare schemi significativi in masse di informazioni 
 

Con il nome di Data Mining s’indicano una serie di tecniche (Data Analysis, 

Information Retrieval, Information Extraction, Text Categorization/classification, 

Alberi Decisionali, Reti neurali, ecc.) utilizzate per ottenere informazioni utili dall’ 

enorme massa di dati e di informazioni che la contemporanea Società della 

Conoscenza ci metta a disposizione quotidianamente. Sebbene una gran parte del 

lavoro nel Data Mining sia svolto mediante elaboratore, essi non operano in 

autonomia bensì richiedono la costante interazione dell’uomo, la cui esperienza e 

capacità cognitiva ricopre, comunque, un ruolo non sostituibile.  

Le numerose tecniche impiegate nel data mining possono essere ricondotte a 

cinque aree di applicazione, per noi fondamentali ai fini di questo studio: 

• previsione – utilizzo di valori noti per la previsione di quantità non note (es. 

stima del valore di un documento sulla base delle sue caratteristiche); 

• classificazione -individuazione delle caratteristiche che indicano a quale gruppo 

un certo caso appartiene (es. scartare, non scartare, titolo I, ecc.); 

• segmentazione – individuazione di gruppi con elementi omogenei all’interno 

del gruppo e diversi da gruppo a gruppo (es. individuazione di gruppi di 

documenti con caratteristiche simili); 

• associazione – individuazione di elementi che compaiono spesso assieme in un 

determinato evento (es. gli stessi termini, che frequentemente occorrono nella 

stessa serie ); 

• sequenze – individuazione di una cronologia di associazioni (es. percorsi di 

visita di un sito web, ecc.). 

 

Nonostante ciò e a confermare quanto già detto, i processi necessari a rendere le 

informazioni non strutturate maggiormente fruibili si sono fino ad oggi basati su attività 

tipicamente “human-intensive”, e di conseguenza costose e poco scalabili. Negli ultimi 
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anni, in particolare, sono state sviluppate metodologie e tecniche specificamente 

orientate alla gestione dell’informazione non strutturata. In particolare, le tecniche di 

elaborazione del linguaggio naturale86

                                                 

86 Il Natural Language Processing o Elaborazione del Linguaggio Naturale prescindendo dall'uso del 
linguaggio stesso, cerca di individuare delle regole astratte che descrivano la competenza della lingua 
posseduta da un parlante. Sviluppatosi intorno alla teoria della linguistica gnerativa di Chomsky, il NLP 
via via sviluppò una nuova teoria la quale dava invece la priorità alla raccolta di ingenti quantità di testi: i 

 consentono, oggi più di ieri, di definire strumenti 

con un carattere fortemente adattativo rispetto ai domini conoscitivi nei quali vengono 

impiegate. 

corpora. Questo indirizzo (prevalente in Gran Bretagna e negli Stati Uniti) sfruttava metodi statistici per 
estrarre dai testi regolarità linguistiche, punti di partenza per la descrizione della struttura del linguaggio. 
Il primo grande successo del "metodo empirista" è datato 1964, anno di comparsa del Brown Corpus di 
Francis e Kucera: si tratta del primo esempio di corpus nato per lo studio di una varietà linguistica 
contemporanea, in tal caso l'inglese americano. 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Corpora�
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Brown_Corpus&action=edit&redlink=1�
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Un Approccio Possibile 
Se è pur vero che uno degli errori maggiormente diffusi è quello di ritenere 

che logiche e i sistemi dell'universo cartaceo siano applicabili meccanicamente a 

diversi contesti di gestione, nei quali il solo aumento esponenziale dei volumi delinea 

degli scenari nuovi e non prevedibili, è anche vero che la selezione dei documenti è 

operazione che richiede comunque l'apporto della sensibilità professionale degli 

archivisti ed una valutazione del contenuto non sempre ugualmente riconducibile alle 

funzioni produttrici o al solo arco cronologico di vita del documento, specie in contesti 

nazionali nei quali maggiore è la divaricazione tra la prassi operativa e la strutturazione 

formale-amministrativa di riferimento. Ciò esclude a priori qualunque metodologia 

basata esclusivamente su tecniche di scelta randomica. 

L’alta velocità di questo sviluppo comporta non pochi rischi tra i quali quello 

legato all’obsolescenza dei formati e, quindi, che dati archiviati secondo un 

determinato standard divengano in breve tempo illeggibili proprio in virtù del rapido 

mutamento dei sistemi di riferimento. Ciò è senza dubbio una minaccia concreta per 

tutti gli archivi digitali prodotti in assenza di regole strutturate. Non mancano però 

delle proposte standardizzate aventi come scopo quello di porre rimedio al veloce e 

costante progresso tecnologico che sta investendo il mondo della gestione 

documentale avviatosi negli ultimi anni. 

A livello internazionale risale al 1996, in Australia, la pubblicazione del primo 

standard per la gestione documentale (AS 4390, 1996) mentre, tra il 2001 e il 2004, è 

l’International Standardisation Organisation (ISO) a pubblicare la ISO 15489/200187

                                                 
87 ISO 15489-1:2001, Information and documentation -- Records management -- Part 1: General; 
ISO/TR 15489-2:2001, Information and documentation -- Records management -- Part 2: Guidelines 
La presente norma ISO è stata recepita nel 2006 dall’Ente Nazionale italiano di Unificazione che ha 
prodotto la UNI ISO 15489-1:2006, Informazione e documentazione -Gestione dei documenti 
d’archivio– parte 1 –Principi generali- e la UNI ISO 15489-2:2007, Informazione e documentazione – 
Gestione dei documenti di archivio – parte 2 – Linee guida. 

, e 
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la ISO TS 23081-1/2006 e ISO TS 23081-2/200988

Soluzioni basate sulla decisione a priori delle caratteristiche documentali, 

trovano pertanto, secondo noi, una risposta ottimale nella definizione standardizzata 

degli elementi dei metadati, che descrivono le risorse informative di un sistema e 

nell'indicazione, in quel contesto, dell'arco cronologico di vita di un documento o di 

una tipologia anche se ne limitano l’applicabilità solo a quei contesti capaci di produrre 

documenti strutturati e formalizzati. 

, rispettivamente sulla gestione dei 

documenti d’archivio corrente e per la gestione dei metadati. 

Se è vero, quindi, che la spinta verso subset minimi condivisi come Dublin 

Core (ISO 15836: 01/2003)89

                                                 
88 ISO/TS 23081-1:2006 - Information and documentation -- Records management processes -- 
Metadata for records — Partie 1: Principles; ISO/TS 23081-2:2009 - Information and documentation – 
Records management processes – Metadata for records – Parte 2 – Conceptual and implementation 
issues. La norma fornisce i principi guida per definire "metadati" utili ad assicurare l'integrità a lungo 
termine dei documenti informatici, nonché la loro accessibilità. L'elaborazione di "metadati" in grado di 
dar vita ad una informazione sicura, accessibile, completa, efficiente è la via maestra sulla quale l'attività 
normativa è da tempo impegnata. Nella parte 1 si delineano i principi applicabili, dice la norma, ai 
record e ai metadati; a tutti i processi che li riguardano; a qualsiasi sistema in cui risiedono; a qualsiasi 
organizzazione che è responsabile della loro gestione. Nella parte 2 si definisce il modello per la 
definizione degli elementi dei metadati nel rispetto dei principi delineati nella parte 1. Lo scopo del 
modello è: to enable standardized description of records and critical contextual entities for records; to 
provide common understanding of fixed points of aggregation to enable interoperability of records, and 
information relevant to records, between organizational systems; to enable re-use and standardization of 
metadata for managing records over time, space and across applications. Nella seconda parte è 
particolarmente importante lo sforzo fatto per la definizione di alcuni dei punti critici in merito alla 
decisione da adottare tanto per i metadati quanto per la conseguente gestione dei record. Lo scopo è 
infatti: to identify the issues that need to be addressed in implementing metadata for managing records; 
to identify and explain the various options for addressing the issues, and to identify various paths for 
making decisions and choosing options in implementing metadata for managing records. Cfr. Sito 
dell’International Organisation for Standardisation al seguente url: <http://www.iso.org/iso/home.htm>. 

 e standard sulla gestione e conservazione degli oggetti 

informativi ovvero i documenti attraverso i metadati (cfr. ISO 23081), lasciano 

intravedere una sempre maggiore integrazione dei sistemi, è pur vero – però – che tale 

situazione non è generalizzata nei diversi contesti nazionali e che la produzione di 

documenti da parte degli utenti comuni, difficilmente potrà essere assoggettata – 

almeno nel breve periodo - a simili regole, non tanto e non solo per la carenza della 

normativa, quanto perché il tempo necessario affinché l'innovazione diventi parte del 

89 ISO 15836:2003, Information and documentation -The Dublin Core metadata element set. Questo 
standard è un sistema di metadati costituito da un nucleo di elementi essenziali ovvero minimi ai fini 
della descrizione di qualsiasi materiale digitale accessibile via rete informatica. 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Metadato�
http://it.wikipedia.org/wiki/Rete_informatica�


Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

65 
 

patrimonio cognitivo comune è ben diverso da quello necessario a produrre modifiche 

nel sistema normativo e regolamentare degli Stati. La situazione italiana, con un 

quadro legislativo completo e tecnicamente avanzato, ma poco applicato, è sintomatica 

di tale possibile anomalia.  

Di fatto ci troviamo in una situazione transitoria a cavallo tra una società che 

lavora ancora “su carta” ed una legislazione che afferma la validità ufficiale del 

documento elettronico senza dettare regole certe per la sua gestione. Ciò comporta non 

pochi problemi nella fase di accesso all’informazione documentale impedendone e/o 

limitandone il rapido reperimento e la gestione del ciclo di vita dei documenti stessi, così 

come anche richiesto dal già citato standard UNI ISO 15489.  

Da qui l’esigenza di creare dei modelli documentali basati sull’individuazione 

delle caratteristiche essenziali di un documento e/o tipologie documentali capace di 

rappresentare in maniera pertinente sia il contenuto informativo sia il valore e, 

l’ipotetica, permanenza del documento nel sistema documentale stesso. 

Sebbene è noto che una discriminante per decidere circa la permanenza del 

documento in una delle età del ciclo di vita dell’archivio è rappresentato dal fattore 

tempo riteniamo che il raggiungimento di un data prefissata è si una precondizione 

necessaria ma non è sufficiente per avviare le operazioni di selezione, determinazione a 

priori di funzioni e/o elementi contenutistici descritti nei metadati, e che l’aspetto 

cronologico non solo non è una condizione generalizzabile, ma potrebbe anche non 

tenere conto degli eventi intercorsi tra la data di creazione del documento, nella quale si 

è stabilita la deadline, e quella di effettiva selezione e destinazione finale del documento 

stesso. Tali ipotetici eventi potrebbero aver modificato in maniera significativa la 

prospettiva di valore e la conseguente conservazione dell'informazione. In tale contesto, 

la possibilità di integrare un sistema di gestione di un archivio digitale basato su elementi 

cronologici e/o descrittivi ad una qualsivoglia metodologia automatica o semiautomatica 

di analisi e valutazione del contenuto, potrebbe avere una sua rilevanza ed una sua reale 

ragion d'essere. A tale scopo abbiamo ipotizzato l’utilizzazione di differenti tecniche di 

Information Retrieval per estrarre le features documentali/archivistiche suscettibili 

d’essere gli elementi utili per la valutazione della rilevanza del docuento all’interno del 
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nostro sistema automatico di selezione dei documenti digitali dell’Azienda Ospedaliera 

di Cosenza. 

Per la realizzazione del sistema di Information Extraction sono state utilizzate 

più tecniche in base al tipo d’informazione estratta e alla sua collocazione e struttura 

all’interno del documento e dell’archivio che lo contiene. Il lavoro è stato organizzato 

in tre iterazioni successive, dove le prime due hanno avuto come obiettivo quello di 

valutare l’efficienza delle soluzioni di ricerca semantica, ovvero di estrazione delle 

caratteristiche peculiari delle tipologie documentali, e l’ultima invece è di carattere 

prettamente valutativo dei risultati ottenuti. 

Nella prima iterazione sono state applicate tecniche basate su regole per l’estrazione 

dei campi con alta omogeneità strutturale all’interno dei documenti, è il caso ad 

esempio dei modelli quali le impegnative mediche. Nella seconda iterazione è stato 

utilizzato un approccio basato su tecniche di Machine Learning per i campi con bassa 

omogeneità strutturale (di carattere dinamico). 

L’approccio “rule-based” consiste nel definire regole sintattiche che 

consentono di individuare ed estrarre dal documento le informazioni di interesse. Le 

regole sono definite manualmente a priori da un esperto del dominio. L’approccio è 

stato possibile data l’omogeneità strutturale dei documenti e la regolarità della 

posizione di determinati campi. I campi semantici estratti utilizzando questa tecnica 

sono stati: Data, Protocollo, termini più rilevanti del campo oggetto. 

Le tecniche di apprendimento automatico (Machine Learning) consentono la 

realizzazione di strumenti che, basandosi su osservazioni o esempi, sintetizzano nuova 

conoscenza. Nel caso di studio, i campi semantici estratti utilizzando tecniche di 

Machine Learning sono stati i seguenti: Segnatura di protocollo, Area Organizzativa 

Omogenea (AAO), tipo di documento (certificato, licenza, congedo, ecc.), servizio 

erogato, utente. 

La tecnica Machine Learning si articola in due fasi: l’addestramento e 

l’applicazione. Nel caso in oggetto, sono stati utilizzati due differenti processi di 

addestramento: uno basato su tecniche di classificazione, utilizzato per estrarre la 
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segnatura e l’AOO, ed un altro basato su tecniche di sequence labeling utilizzato per 

estrarre, il servizio erogato, loggetto e valore del servizio.  

La prima fase del processo di addestramento è stata la realizzazione della 

marcatura di un set di documenti campione (campione di training). La marcatura 

consiste nell’evidenziazione di parti di testo ed è stata effettuata manualmente con 

l’ausilio di uno strumento di assistenza. Per produrre il materiale di addestramento 

necessario alla sperimentazione in oggetto sono stati etichettati circa 200 documenti 

dell’archivio dell’Azienda Ospedaliera di Cosenza, evidenziando per ciascuno di essi 

quelle entità per le quali si intendono realizzare i sistemi automatici di riconoscimento. 

Per ognuna delle tipologie documentali esaminate è stata – di fatto -  costruita una 

Topic Map90

                                                 
90 Il modello di riferimento delle reti concettuali introdotte che stiamo adottando sono le Topic Maps, 
standard ISO dedicato alla rappresentazione di strutture di conoscenza e delle relative risorse 
informative [ISO/IEC13250, 2002]. La prima versione dello standard ISO/IEC 13250 sulle Topic 
Maps è stata pubblicata nell'anno 2000. Da allora il processo di standardizzazione si è mossoin più 
direzioni ed ha portato allo sviluppo di uno standard multi-part tuttora in fase di evoluzione. Tale 
standard rappresenta comunque una interessante soluzione perché,oltre a definire un modello astratto 
di rappresentazione della conoscenza, fornisce anche un sistema di codifica della stessa basato sul 
linguaggio XML; questo modello viene denominato XTM (XML Topic Maps). Sull’argomento cfr. 
Weston, Paul Gabriele (2002). Dal controllo bibliografico alle reti documentarie . Biblioteche Oggi (7): 
44-56; Meschini  Federico (2005). Le mappe topiche: come imparai a non preoccuparmi e ad amare i 
metadati . Bollettino AIB: 59-72; Vassallo, Salvatore (2006). Le mappe topiche come un ponte fra beni 
culturali di natura diversa . Culture del testo e del documento (22): 97-109; Jack Park; Sam Hunting, 
XML Topic Maps: Creating and Using Topic Maps for the Web, Boston, Addison-Wesley Longman, 
2002; Lutz Maicher; Jack Park (a cura di) Charting the Topic Maps Research and Applications 
Landscape First International Workshop on Topic Map Research and Applications, TMRA 2005, 
Leipzig, Germany, October 6-7, 2005, Revised Selected Papers, Springer Berlin, 2006; Lutz Maicher; 
Sigel Alexander; Lars Marius Garshol (a cura di) Leveraging the Semantics of Topic Maps Second 
International Conference on Topic Maps Research and Applications, TMRA 2006, Leipzig, Germany, 
October 11-12, 2006, Revised Selected papers, Springer Berlin, 2007; Lutz Maicher; Lars Marius 
Garshol (a cura di) Scaling Topic Maps: Third International Conference on Topic Maps Research and 
Applications, TMRA 2007 Leipzig, Germany, October 11-12, 2007 Revised Selected Papers, Springer 
Berlin, 2008. 

. Le "topic maps", secondo la loro definizione nello standard ISO/IEC 

13250, vengono utilizzate per organizzare l'informazione in modo che possa essere 

ottimizzata per la navigazione. Molto simili alle Mappe concettuali per la cui 

realizzazione è fondamentale, preliminarmente, procedere all’ analisi del testo e, 

successivamente, all’ estrapolazione dei concetti principali e all’ individuazione delle 

relazioni tra i concetti ed, in ultimo, alla creazione dello schema, le "topic maps" 

presentano un modello e una grammatica per la rappresentazione delle risorse 
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informative utilizzate per la definizione di "topics" (concetti e loro categorie) e le 

associazioni (relazioni) tra i topics. I nomi, le risorse, e le relazioni, sono considerate 

caratteristiche di argomenti astratti, che vengono chiamati "topics" (che, forzando un 

po' la mano può tradursi come "elementi necessari per la descrizione logica e/o 

cognitiva dei contenuti". In altre parola I topic corrispondono alle voci di un indice 

analitico, le association ai rinvii ad altre voci nella forma "vedi anche" e le occurrence ai 

numeri delle pagine. Se un indice analitico non categorizza le relazioni associative tra 

le voci e un thesaurus si limita a distinguere le relazioni associative tra i termini da 

quelle gerarchiche e preferenziali ricorrendo all'etichetta RT (Related term), una topic 

map categorizza le relazioni associative tra i topic permettendo all’utente di capire non 

solo che due topic sono associati ma anche il perché e il come. Per fare un esempio, 

una Topic map non si limita ad indicare che tra Manzoni e Milano esiste un relazione 

associativa ma anche che essa è del tipo "è nato a".  



Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

69 
 

Addestramento del campione 
Il campione realizzato è stato poi classificato in base all’oggetto, ove presente, alla 

prescrizione, ovvero la proposta o richiesta, realizzando le seguenti sequenze 

procedurali:  

• scelta delle porzioni di testo da analizzare: acquisito un documento in input, 

bisogna individuare la porzione di testo rilevante per la sua categorizzazione. 

Ricordiamo che tutti i documenti sono stati suddivisi in 4 sezioni: intestazione, 

oggetto, testo, sottoscrizione o firma; 

• scelta del processo di estrazione delle features: in questa fase il testo dei 

documenti processati viene analizzato e vengono estratte delle features sulle 

quali basare in seguito la classificazione. La scelta delle features rappresenta 

una fase determinante del processo di classificazione. 

• scelta dell’algoritmo di apprendimento: fase fondamentale all’interno del 

processo di verticalizzazione dello strumento di categorizzazione; in essa, 

infatti, vengono valutati e sperimentati diversi algoritmi di apprendimento, 

selezionando di volta in volta quello che, nel caso di studio, fornisce 

prestazioni migliori. 

Lo strumento di sequence labeling è stato addestrato con gli esempi derivanti 

dal processo di etichettatura sopraccitato. In seguito all’addestramento il sequence 

labeler effettua, in maniera automatica, la marcatura del testo, identificando le 

informazioni di cui ha appreso il modello dai documenti di addestramento. La 

precisione con la quale il componente recupera le informazioni rilevanti dipende dalla 

quantità e dalla bontà degli esempi ad esso forniti per l’addestramento. 

L’algoritmo utilizzato per il sequence labeling è stato il Conditional Random Field 

(CRF); si tratta di una tecnica basata su un modello probabilistico per il labeling di dati 

sequenziali, nel nostro caso, delle sequenze di parole nel testo in linguaggio naturale. Il 

CRF, addestrato sugli esempi forniti in input,associa a delle porzioni di testo una delle 

label disponibili. 
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Figura n. 8 Fac-simile impegnativa medica 

 
Figura n. 9 Fac.simile documento dell’Azienda ospedaliera di Cosenza 
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Una volta eseguito il processo di estrazione il passo successivo è quello di 

sviluppare un sistema di Content Access. Il sistema consente di accedere alla base 

documentale arricchita delle meta informazioni estratte. Oltre alla ricerca full text sia 

sull’intero documento che su una delle sue sezioni, è stato sviluppato un sistema di 

ricerca semantica sui campi estratti. 

Il sistema è dotato, inoltre, di un motore di clusterizzazione che organizza il 

corpus documentale in una tassonomia (albero gerarchico). Tale struttura viene creata 

in maniera dinamica sulla base della query effettuata; in questo modo i documenti, 

risultato della ricerca, vengono raggruppati in cluster di contenuti omogenei. Diventa 

possibile quindi, sulla base dei risultati ottenuti, restringere la query raffinando di volta 

in volta la ricerca. Ciascun cluster è identificabile tramite etichette che rimandano al 

concetto o al campo semantico che accomuna i documenti di cui si compone. 

Quindi, oltre alla fondamentale modalità di ricerca full-text, il sistema di content access 

realizzato è corredato:  

• della possibilità di effettuare query “lemmatizzate”; 

• di una modalità di ricerca sensibile alle sezioni del documento; è infatti 

possibile effettuare query full text (o lemmatizzate) su sezioni specifiche del 

documento (prescizione, servizio_ospedaliero, fornitura, oggetto, ecc.); 

• della possibilità di utilizzare le meta informazioni estratte come campi 

semantici di ricerca in questo modo diventa veloce ed immediato accedere, ad 

esempio, a tutti i documenti appartenenti allo stesso oggetto di fornitura, 

oppure a tutte le impegnative relative a richieste per la stessa patologia. Questo 

ci sarà di fatto utile per individuare le tipologie documentali passibili di scarto. 

• della possibilità di utilizzare le meta informazioni estratte come ausilio nella 

navigazione dei risultati di una ricerca, organizzandoli in cluster: questa 

funzionalità in particolare consente di sfruttare il contenuto stesso della base 

documentale per fornire all’utilizzatore, in modo proattivo, una modalità di 

raffinamento della ricerca, modificando il paradigma classico di ricerca full-text 
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basate sul raffinamento della interrogazione, efficace solamente se l’utilizzatore 

è esperto dell’argomento ricercato; 

• di un sistema di visualizzazione delle informazioni estratte dai documenti. 

Le prestazioni del sistema di classificazione vengono misurate attraverso i seguenti, 

consueti, indicatori: 

• Recall: è l’indicatore di prestazione definito dal rapporto fra il numero di 

occorrenze e/o feature rilevanti recuperate ed il numero totale delle 

occorrenze/ e o feature rilevanti presenti nel complesso archivistico 

considerato: 

R= (numero di informazioni pertinenti recuperate)/(numero informazioni pertinenti 

esistenti).  

L’indicatore recall misura la “completezza” della risposta offerta dal motore di 

classificazione, cioè la capacità di individuare il massimo numero di occorrenze/feature 

rilevanti rispetto a quelle complessivamente presenti nel sistema. 

• Precision è l’indicatore di prestazione definito dal rapporto tra il numero di 

occorrenze/feature pertinenti recuperate ed il numero totale di 

occorrenze/feature recuperate: 

P = (numero di informazioni pertinenti recuperate)/(numero informazioni recuperate); 

L’indicatore precision misura la “precisione” della risposta offerta dal motore 

di classificazione, cioè la capacità di individuare solo le occorrenze rilevanti. 

L’indicatore F-measure è la media armonica pesata (con parametro α ) fra Precision e 

Recall ed offre un’indicazione delle prestazioni complessive del sistema. 

 

Gli indicatori sopra definiti sono stati, in una prima fase, già misurati 

effettuando una serie di ricerche su di un sottoinsieme dei circa 200 campioni, 

statisticamente rilevanti, sottoposti a marcatura, dei quali, pertanto, si conoscono con 

certezza i contenuti. Per ogni tentativo di ricerca è stato misurato il numero di 
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informazioni recuperate, pertinenti e non, essendo a conoscenza del numero esatto di 

informazioni corrispondenti alla richiesta. 

La tabella che segue suggerisce che, aumentando gli esempi di apprendimento 

aumenta il valore della F-measure corrispondente; pertanto, migliorano le prestazioni 

del sistema. 

 
Figura n. 9 Andamento del valore d’appendimento delle feature 
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Un’ulteriore possibilità: Massima Entropia ed estrazione 
delle caratteristiche documentali  

L'idea nasce dalla realizzazione di un precedente progetto condotto dal 

Consiglio nazionale delle ricerche ed il Centro Nazionale per l'Informatica nella 

Pubblica Amministrazione, finalizzato a realizzare un applicativo software open source 

per la classificazione semiautomatica dei documenti91. La finalità era quella di ridurre 

gli ambiti discrezionali degli operatori addetti all'input di un sistema di gestione 

documentale, proponendo delle possibili classificazioni dei documenti, basate sulla 

valutazione di un set di addestramento definito come corretto ed usato per il training. 

Il prototipo software realizzato si basa, sulla considerazione che esiste – in ogni 

amministrazione - un set, più o meno ampio, di documenti correttamente classificati 

che possono essere utilizzati per addestrare il sistema di classificazione automatico, 

naturalmente dopo una adeguata validazione da parte di esperti del dominio. 

L'esperienza acquisita con CLAUDIO92

Per l'effettuazione delle operazioni di scarto, poiché questo è il nostro obiettivo 

finale – come dicevamo - è necessaria la contemporanea verifica di almeno due 

condizioni: una prima, on/off, puramente cronologica e costituita dal raggiungimento di 

una data limite, consente di valutare la possibilità successiva; la seconda non altrettanto 

univoca come la prima, in quanto pur se si decidesse di adottare il criterio basato sulle 

funzioni prestabilite si aggiungerebbe solo un ulteriore livello on/off, non potendosi, 

ragionevolmente, procedere alla selezione se non in presenza anche di una qualche 

forma di analisi del contenuto probatorio e/o informativo dei documenti candidati. Il 

problema che ci si pone è, quindi, della riconducibilità ad elementi univoci e misurabili 

 ha consentito di formulare un' ipotesi di 

applicazione del medesimo approccio, al processo di selezione dei documenti.  

                                                 
91 ROVELLA ANNA R., GUARASCI ROBERTO, TAVERNITI MARIA, Metodi per la selezione automatica 
dei documenti, in «Culture del testo e del documento: Le discipline del libro nelle biblioteche e negli 
archivi », 2009, Vol. 29, pp. 119-130. 
92 Il progetto “Claudio”, acronimo di CLassificazione Automatica deI DOcumcenti, è stato ideato per la 
realizzazione di un applicativo software open source per la classificazione automatica dei documenti in 
un sistema di protocollo informatico. Realizzato dall’Unità di Ricerca “Sistemi di Indicizzazione e 
classificazione” del Consiglio Nazionale delle Ricerche – Dipartimento sistemi di produzione. Cfr. 
Giuseppe Alfredo, CAVARRETTA Alexander, MURZAKU, Roberto. GUARASCI, Anna Rosa ROVELLA La 
classificazione automatica dei documenti, “Archivi”, Vol. IV, n. 1, 2009. 
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dell'attività di analisi scientifica del contenuto, attività tradizionalmente svolta dagli 

archivisti. Ribadendo che in ogni amministrazione c'è un corpus documentale 

correttamente classificato da esperti umani usabile per addestrare il sistema 

classificatorio a riconoscere, stavolta, i documenti da scartare partendo da evidenze 

intrinseche ai documenti stessi, una possibile soluzione al problema potrebbe essere 

rappresentata dall'uso di sistemi classificatori probabilistici capaci di formalizzare, una 

volta definito il training set, gli eventi (features) distintivi di un documento da scartare. A 

tale scopo è stato utilizzato un classificatore statistico che sfrutta, come metodologia 

probabilistica, il principio della Maximum entropy93. Molto usata in ambiti quali il 

trattamento automatico della lingua (TAL), il POS tagging, la segmentazione e 

classificazione dei testi, la Maximum Entropy permette di misurare la distribuzione 

delle probabilità che un evento accada in presenza di vincoli imposti e dedotti 

dall'osservazione empirica dei dati. Questi, in ogni attività di classificazione, sono 

rappresentati come insiemi di eventi, a loro volta espressione di un vincolo del 

modello. Un insieme di tutti gli eventi è spesso selezionato usando delle metriche, in 

genere l'information gain94. Partendo da una rappresentazione del documento, quindi, 

dato un training corpus di testi, marcati con la loro classe di appartenenza, può essere 

creato un modello per predire la probabilità di ognuno di essi di appartenere ad una 

classe piuttosto che ad un'altra. In sintesi, la Maximum entropy fornisce una 

metodologia valida per stimare la distribuzione delle probabilità dal corpus di 

addestramento. Dobbiamo, cioè, valutare, dato un set di informazioni e caratteristiche 

proprie del documento in oggetto, quante probabilità ha il documento iesimo di essere 

on/Scarto oppure non-Scarto/off95

                                                 
93 ADWAIT RATNAPARKHI, Maximum Entropy Models for Natural Language Ambiguity Resolution. 
Ph.D. Dissertation, University of Pennsylvania, 1998. 

. Il training set è costituito dagli elenchi di scarto, 

opportunamente campionati all'interno di una popolazione riferita a un arco 

cronologico rappresentativo; l'algoritmo di classificazione precedentemente descritto è 

in grado di proporre una elencazione, con peso decrescente, degli atti da candidare 

94 SOLOMON KULLBACK, Information Theory and Statistics, Dover Books on Mathematics, Dover, 1997. 
95 FELICE DELL'ORLETTA,. et al., Climbing the Path to Grammar: a Maximum Entropy Model of 
Subject/Object Learning , in atti del congresso “ACL 2005 Workshop on Psychocomputational Models 
of Language Acquisition”, Ann Arbor, MI, USA 2005. 
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per lo scarto a valle del verificarsi delle condizioni di on/off precedentemente descritte. 

Se a tale proposta, basata esclusivamente su di una ricorrenza statistica, associamo la 

verifica della contemporanea presenza, nei testi analizzati, di uno o più termini 

individuati come descrittori all'interno di un vocabolario di dominio, avremo delle 

feature capaci di determinare modelli di documenti da proporre per lo scarto. A tal 

riguardo possiamo anche ipotizzare di utilizzare tecniche di analisi dei corpora testuali. 

La combinazione di log-likelyhood con z-score permette – ad esempio – 

l'individuazione di termini che possono meglio differenziare di fatto, un corpus 

dall'altro (MURZAKU, 2008).  Le feature saranno, dunque, tanto caratteristiche lessicali, 

quanto temporali o formali dipendenti, ad esempio, dall'età del documento o dalla data 

dell'ultimo accesso, ecc. Così facendo è possibile generare un sistema multidimensionale 

di eventi il cui peso è stimato usando il modello della Massima Entropia. Nella tabella 

che segue presentiamo un esempio di dati e feature i cui pesi possono essere stimati 

attraverso l'uso dell'algoritmo GIS – Generative Implemented Scaling – implementato in 

programmi quali AMIS96

 

. 

 

 

 

 

Doc  Termini 

(caratteristiche  

lessicali) 

Classificazione Data_input Data 

ultimo_accesso 

Azione 

 t1 t2 t3 t4 t5 1 2 3 4 4.1    

D1 0 2 3 0 3 0 1 0 0 0 15.05.2001 18.07.2001 on 

D2 2 1 0 1 1 1 0 0 0 0 03.03.2000 16.10.2008 off 

D3 4 5 0 0 2 1 0 0 0 0 16.10.2008 16.10.2008 off 

D4 1 0 4 0 4 0 1 0 0 0 20.01.2006 20.01.2006 on 

Esempio 1: features dei vettori  

                                                 
96 A Maximum Entropy Estimator For Feature Forests, YUSUKE MIYAO, JUN'ICHI TSUJII, 2002 



Le Procedure di selezione dei documenti digitali 
 

77 
 

 

Le ulteriori due tabelle rappresentano rispettivamente per ogni vettore la somma degli 

eventi che lo caratterizzano e la loro normalizzazione.   

 

Termini 

(caratteristiche 

lessicali) 

Classificazione Azione 

t1 t2 t3 t4 t5 1 2 3 4 4.1  

1 2 7 0 7 0 2 0 0 0 on 

6 6 0 1 3 2 0 0 0 0 off 

Esempio 2: somma dei vettori degli eventi   

 

 

 

Termini 

(caratteristiche lessicali) 

Classificazione Azione 

t1 t2 t3 t4 t5 1 2 3 4 4.1  

0,14 0,03 1 0 0,7 0 1 0 0 0 on 

0,85 0,75 0 1 0,3 1 0 0 0 0 off 

Esempio 3: normalizzazione dei vettori degli eventi   

 

I valori delle feature dei documenti da scartare vengono quindi pesati e formano il 

prototipo che rappresenta il nostro modello del record da eliminare. A questo punto 

ogni documento dell'archivio A, è rappresentato da un set di caratteristiche (di) che lo 

contraddistinguono e ne determinano lo status Don oppure Doff :  p(Don |di) p(Doff |di)  

dove Don∈A e la distribuzione delle feature di di, fj(Don|di) è ricavata dal training 

corpus, ed indica i valori delle k coppie di feature (Don|di). Infine, (Don|di) è una 

funzione di normalizzazione dei fattori. Per ogni parametro α i valori della 

distribuzione α1, ..., αk corrispondono ai pesi delle feature. La probabilità che rispetta 

le proprietà sopra citate è quella con l'entropia più alta.  
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In pratica, Amis per funzionare prende in input un 'model' file e un 'event' file. 

Avremo un file 'model' quindi dove mettiamo la lista di tutte le caratteristiche lessicali 

che riteniamo importanti del nostro archivio con un valore di inizializzazione delle 

caratteristiche (1.0). 

Un esempio di model del lessico medico per fare un tagger per classificare i 

documenti in due classi può essere il seguente dove: indicheremo con IM 

(Impegnativa_medica) e GF (Gara_Fornitura) le classi: 

 

Modello del File: 
Fornitura_GF         1.0 
Ditta_   GF          1.0 
Licitazione_GF       1.0 
Offerta_GF           1.0 
Lotto_GF             1.0 
Capitolato_GF        1.0 
Importo-GF           1.0 
Prescrizione_IM      1.0 
Richiesta_IM         1.0 
Proposta_ IM         1.0 
Esenzione_ IM        1.0 
Assistito_ IM        1.0 
Ticket_IM            1.0 
Importo_IM           1.0 
 

Nel file 'event' di fatto scriviamo tutti i documenti che formano il training set 

come una lista di caratteristiche e relative frequenze: 

File Event: 

evento1  

10 Fornitura_GF Offerta_GF 
0 Fornitura_IM Offerta_IM 
 

evento2  

23 Proposta_IM Assistito_IM 
0 Proposta_GF Esenzione_GF 
 

evento3  

14 Fornitura_GF Offerta_GF Licitazione_GF Lotto_GF  
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0 Fornitura_IM Offerta_IM Licitazione_IM Lotto_IM 
 

quindi in 'event' file mettiamo ogni documento (evento da classificare nell’archivio) con 

la sua lista di caratteristiche lessicali attive. 

La rappresentazione dell’evento, come si vede sopra è: 

nome_evento 

frequenza lista_caratteristiche 

0 lista_caratteristiche_complementari 

Ogni evento (o descrizione di documenti che condividono le stesse 

caratteristiche che abbiamo deciso di prendere in considerazione) deve essere separato 

da un rigo bianco. 

Il 'nome_evento' puo' essere un nome a caso, il sistema non ne tiene conto. 

'freq' é il numero di documenti che condividono esattamente le stesse caratteristiche 

attive. 

Nel rigo che inizia con'freq' mettiamo tutte le caratteristiche attive per i 

documenti che condividono le stesse caratteristiche. Nelle righe sottostanti mettiamo 

uno '0' (zero) per ogni classe che non e' quella stiamo descrivendo nell'evento. 

Nel nostro caso un solo rigo è a zero perché le classi considerate sono solo: Gare e 

Impegnative. In pratica, questo vuol dire, prendendo ad esempio il caso seguente: 

evento1  

 

10 Fornitura_GF Offerta_GF 

0 Fornitura_IM Offerta_IM 

che nel nostro training set ci sono 10 documenti relativi a Gare di Fornitura e che tra 

tutte le caratteristiche che abbiamo preso in considerazione (la lista di parole chiave 

l’abbiamo precedentemente estratta con t2k) questi contengono (quindi attivano come 

caratteristiche lessicali) solo Fornitura_GF, Ditta_GF, gli stessi documenti che stiamo 

analizzando non sono delle Impegnative Mediche, quindi mettiamo uno zero nel rigo 

sotto per attivare le caratteristiche complementari, quindi: 
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Fornitura_GF, Ditta_GF (cioe': presenza di parola Ditta e appartenenza del 

documento delle gare e presenza di parola Fornitura e appartenenza del documento 

delle gare). 

Una volta prodotto il file di modello e di evento facciamo girare AMIS che ci darà un 

file amis.output. 

Il quale a sua volta è la stessa lista del nostro file model, dove al posto del valore di 

inizializzazione 1.0 viene messo il peso calcolato da AMIS. 

A questo punto passiamo a classificare il nuovo documento, estraiamo le 

caratteristiche che ci interessano ed utilizziamo i pesi calcolati da AMIS per 

classificarli. 

cioe' moltiplichiamo il peso delle caratteristiche attive per ogni classe e vediamo quale 

è il numero più grande ovvero quando abbiamo un documento nuovo che per 

esempio contiene le parole: Ditta, Tciket, Assistito. Calcoliamo quindi: 

 

Peso_Impegnativa_medica=peso(Ditta_IM)*peso(Tickete_IM)*peso(Assistito_IM) 

Peso_Gara_fornitura=peso(Ditta_IM)*peso(Tickete_IM)*peso(Assistito_IM) 

 

Se (Peso_Impegnativa_Medica > Peso_Gara_fornitura) il documento, probabilmente, 

sarà un’impegantiva altrimenti il contrario. 

Questo ci servirà per identificare le tipologie documentali al fine di creare la 

corrispondenza col massimario di scarto e definire così la permanenza del documento 

nell’archivio ovvero attivare un alert per verificare la corretta imputazione dell’evento. 

Il metodo basato sulla massimizzazione dell'entropia permette – quindi - di 

calcolare la probabilità condizionata, dato un modello di scarto definito, che un 

documento sia da scartare o da non scartare nel rispetto dell'insieme delle 

feature/caratteristiche che lo rappresentano. Il risultato è composto da due vettori, Don 

e Doff, ottenuti dal prodotto della somma dei valori assegnati ad ogni feature:    

Don: v<e1, e2, e3, e4, … en>on 

Doff : v<e1, e2, e3, e4, … en>off 
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Viene, inoltre, determinato un range, oltre il quale il sistema non può operare 

autonomamente poiché l'azione di scarto è meritevole di ulteriore valutazione. Nelle 

situazioni di incertezza il sistema genera un alert file, richiedendo una successiva 

autorizzazione a procedere nella specifica attività.  Il sistema, concettualmente e 

teoricamente definito è ancora in fase di test operativo, ma i primi risultati su campioni 

significativi indicano una percentuale di atti correttamente proposti per lo scarto, di poco 

inferiore a quella di un gruppo di operatori esperti usati come test.  
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CONCLUSIONI  
 

Forse il titolo del lavoro può sembrare eccessivamente ambizioso rispetto ai 

risultati interlocutori raggiunti che altro non sono che prime ipotesi di lavoro alle quali 

dovrà aggiungersi, sicuramente, quella del non scarto cioè della conservazione in toto 

dei documenti digitali con un sistema di recupero degli stessi page ranking, a 

somiglianza di quello usato nei motori di ricerca, che semplicemente non presenti i 

documenti ormai poco utili anche in considerazione del fatto che è in essere un 

passaggio sempre più marcato dal documento digitale alla rappresentazione del 

documento digitale come frutto, quest’ultima dell’aggregazione temporanea di dati 

presenti in più repository documentali aggregate in virtù solo di una specifica query e 

non aventi vita autonoma se non nella traccia, il log, della loro aggregazione.  

Del resto la “Loi concernant le cadre juridique des technologies de l'information” del 

Quebec, emanata nel 2001 e aggiornata nel 2009, all’art. 3 dà una definizione di 

documento come “constitué d'information portée par un support. L'information y est 

délimitée et structurée, de façon tangible ou logique selon le support qui la porte, et 

elle est intelligible sous forme de mots, de sons ou d'images”, immediatamente 

specificando che “pour l'application de la présente loi, est assimilée au document  

toute banque de données dont  les éléments  structurants  permettent la création de 

documents par la délimitation et la structuration de l'information qui y est inscrite.” 

Precisa poi che “Les documents sur des supports faisant appel aux technologies de 

l'information, visées au paragraphe 2 de l'article 1, sont qualifiés dans la présente loi de 

documents technologiques”. Passa, quindi – nell’art. 4 - ad analizzare il concetto di 

unicità del “documento tecnologico” appena definito: “Un document technologique, 

dont l'information est fragmentée et répartie sur un ou plusieurs supports situés en un 

ou plusieurs emplacements, doit être considéré comme formant un tout, lorsque des 

éléments logiques structurants permettent d'en relier les fragments, directement ou par 

référence, et que ces éléments assurent à la fois l'intégrité de chacun des fragments 

d'information et l'intégrité de la reconstitution du document antérieur à la 

fragmentation et à la repartition”. 
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Uno dei dati che emerge con chiarezza è la necessità, prima di ogni approccio 

matematico o ingegneristico, di definire quali sono i set di caratteristiche formali e 

contenutistiche che ogni tipologia documentale deve possedere per essere destinata 

allo scarto o alla conservazione o essere visualizzata in un certo range, se si applica il 

sistema del page ranking. In assenza di tale definizione – a nostra conoscenza non 

ancora esistente – ogni sistema automatico dovrà o pagare il prezzo della scelta 

randomica e difficilmente giustificabile da un punto di vista teorico o passare attraverso 

il collo di bottiglia della valutazione soggettiva degli esperti del dominio. 
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d’archivio– parte 1 –Principi generali- e la UNI ISO 15489-2:2007, 
Informazione e documentazione – Gestione dei documenti di archivio – parte 2 
– Linee guida. 
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